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La speranza di giovare alla gioventù tra- 
viata dalla lettura di pessimi libri ini ani- 
mava a rendere di pubblica ragione il rac- 
conto - Un Au. 1*01* a - che nell'Aprile 
del 1868 vedeva la luce nel romano perio- 
dico IL DIVI2ST SALVATO- 
RE!. Ed è pure la medesima speranza 
che ora mi consiglia a darlo alle stampe in 
libro separato. Felice mi reputerò se col di- 
letto potrò inspirare la virtù in qualche 
anima gentile, e meritamente andrò superbo 
se questo libro allontanerà dai pestiferi ro- 
manzi che corrompono e fede e costumi que- 
gli incauti che abborrendo le acque pure del 
bello e del santo s immergono , e si appro- 
fondano nell'abisso dell'iniquità. 

25 Gennaio 1871/ 
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CAPO I. 
Costantinopoli. 



A, 



Itera di sua bellezza alza il capo sulla 
corona di fiorenti colli l'ampia città, che dal 
grande Costantino ebbe colla vita il nome di 
Nuova Roma. I posteri riconoscenti del no- 
me dell'Augusto fondatore la fregiarono, de- 
nominandola in greca favella Costantinopoli; 
più tardi i turchi d'essa signori la costitui- 
rono città dell'Islamismo appelandola Starn- 
òtti (1). Tre città unite, se così lice chiamare 
tre grandi sobborghi, Pera Stambul, e Sentali, 
formano un complesso incantevole di case 
dipinte, di minareti cesellati, di dorate cupo- 
le, di gallerie moresche, di chioschi, di mos- 
chee senza numero, con giardini, frammis- 
chiati di platani e cipressi , con palazzi e 
torri, il tutto illuminato da un sole abba- 
gliante, che fa pompa dei suoi splendori in 

(t) Vedi i Geografi di maggior nome italiani, 
francesi inglesi , le opere di molti illustri viaggia- 
tori, non tutti però scrissero saggiamente. 
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colla grazia, colla varietà. Oh gemme della 
terra, brillante e profumate le aure, e vestile 
il suolo d' incomparabile ammanto, è questo 
l'ufficio che vi die' il Creatore, e nel com- 
pierlo, lodatelo e beneditelo. Tu lodalo, bi- 
gnomia cinese , col tuo fiore a campanelle , 
che in sè ritiene il corrallo, 1' amaranto, ed 
il cinabro; tu benedicelo, o co?coro giappo- 
nese, co' tuoi fiori a ciocca gialla di zolfo 
con corolette a scaglia di corazza ; tu pure, 
o ecrisio, che splendi come oro lucidissimo; 
e tu velteimia fulgidissima di porpora , col 
tuo diadema verdemare; e voi o gigli tigrati, 
o rose perle, turche eglantine, salontiche, 
borracine, o giacinti orientali, o agapanti, o 
pergolane co' vostri splendori , colle vostre 
varie fragranze lodate e benedite il Signore. 
« Florete flores, et date odorem et frondete 
in gratiam. » 

Vero è che questi luoghi, ne' quali la na- 
tura tutte profuse le sue ricchezze e le sue 
delizie, che ci ricordano le perdute dell'Eden, 
più non hanno le aure santificate dalla croce 
del Dio Salvatore, più non vanno illustri per 
le opere della santità. Donde tanta sventu- 
ra ?... Vediamolo in brevi termini. Le eresie , 
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di Ario e di Nestorio non mai pienamente 
estinte, anzi spesso spesso protette da monar- 
chi imbecilli, da vescovi superbi, da monaci 
caparbi in prima, poi la supremazia ambita 
dai Patriarchi Bizantini sopra tutti i vescovi 
dell'orbe, e sopra ancora il Romano Ponte- 
fice, la loro cortigianeria agli imperatori ed 
alle imperatrici giugnente all'eccesso d'oppri- 
mere e maledire la santità, e martirizzare i 
santi, essi slessi prima causa del fatale scis- 
ma che oggi ancora parte V Orientale dalla 
Chiesa Occidentale, in seguito le turpitudini, 
le lirrannie della greca corte , che ad ogni 
istante si lavava nel sangue de' suoi Cesari, 
le stolte pretese d' essi che teologizzavano 
senza conoscere domina , e quistionavano e 
decidevano colla spada , col capestro e col 
fuoco sulle mitre , e sopra le sacre iconi , i 
costumi corotti e della nobiltà e della plebe, 
tutto preparò la via a Maometto , e quando 
i soldati di un successore di lui irrompeva- 
no, come torrente, nel cristiano Oriente, l'O- 
riente già troppo guasto si trovava , senza 
saperlo, maomettano. Egli vide, ma senza 
piangere , tolta dal gran tempio di s. Sofia 
la croce del Cristo Salvatore, e posta in sua 
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vece la mezzaluna del falso profeta della 
Mecca. Oggi ancora vi rimane , e vi sta a 
maggior trionfo di Cristo e della sua Chiesa. 

0 Asia, ove sono le tue glorie ?... Dove i 
tuoi regni?... Ove gli uomini grandi che 
generavi?... Feroci masnadieri e turpi assas- 
sini ti spogliarono del tuo manto reale , ti 
coprirono d'ignominia , ti ferirono a morte , 
ed anziché guarire le tue piaghe , li lasciasti 
sedurre e addormentare. Infelice! Tu dormi 
un sonno di morte, e mostri al viandante le 
tue glorie!... Quali glorie?... Glorie di se- 
polcro l Superbia di avelli ! Miserabil vanto! 

Chi ti risveglierà ?... Ecco, che ei viene a 
le e già trovasi in mezzo di te , ei nomasi 

IL CRISTO VINCITORE* 

CAPO II. 

La famiglia del Visconte, 

Era il 27 Aprile 18 Giugneva in Co- 
stantinopoli una nobile famiglia italiana che 
per desìo di pace, di diletto, e di grati ozii 
avea intrapreso viaggio sì ameno. Nè ebbe 
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ad illudersi chi Io consigliò, approvò e volle, 
giacché veniva a sollazzarsi sulle porte del- 
l' Oriente sì decantato per mitezza e salubri- 
tà d'aere, per le dovizie della natura, già 
amato soggiorno delle muse , dei poeti , dei 
filosofi , splendida reggia delle belle arti , e 
d'ogni sapere. In Oriente tutto invita al di- 
vertimento, e la chiarezza dei mari , la ric- 
chezza dei fiumi, l'amenità dei poggi, la va- 
rietà ed il profumo dei fiori, le antiche me- 
morie di quei popoli che più non sono, di 
quegli imperi che il tempo distrusse, ed il 
genio e l'indole molteplice e svariatissima 
dei popoli moderni e delle tribù d'oggigiorno. 

La nobile famiglia componevasi di sette 
persone. Il capo d'essa era uomo consumato 
negli affari civili, da tutti avuto giustamente 
per integerimo, probo e retto, avente un cuo- 
re aperto e pronto ad alleviare ogni sventu- 
ra. Per le quali doti esimie unite all'amore 
sincero che professava verso la Religione e 
la Chiesa di Cristo, erasi meritato la slima 
e la fiducia dei Sovrani, ai quali servì in 
difficili negozii, a tal segno da essere ascritto 
a più Ordini Cavallereschi. Qolla famiglia 
sua sempre amabile, e sempre tutto cuore e 
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lutto amore. Alto della persona, ben dispo- 
sto e proporzionato nelle membra, sereno in 
viso, ealmo in fronte, nel conversare piace- 
vole, e gradito per le arguzie ed i sali co' 
quali ricreava senza offendere. Era questi il 
Visconte Jacopo de'Morini. 

Punto da lui non discordava l'ottima sua 
compagna Madama Elena di Plensdorf, oriunda 
inglese. Delicata nel sentire, affabile nel par- 
lare, cortese e graziosa verso tutti, una ge- 
nerosità massima la distingueva da esser detta 
la bella madre dei poveri, talora la consola- 
trice degli afflitti, e da suo marito chiamata 
la Suora della carità, glorioso nome che tut- 
to esprime di quanto sia capace un cuor ca- 
sto di una donna imbelle a vantaggio dell'u- 
manità- 

Cinque figlie formavano la delizia di questi 
due nobili coniugi. Gemminetta la prima , 
donzella di grande ingegno che assidua si 
coltivò nelle belle lettere, nella musica, nel 
disegno, nel ricamo, nella miniatura, nella 
botanica, ed in esse sì perfezionata da rinve- 
nire ben poche sue coetanee che le potessero 
stare a fronte. Religiosa e pia, e di cuore 
grande. Zitta la seconda; bene istrutta ne' 
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lavori donneschi, di ottima pasta, ed essa 
pure generosa. Maria la terza , meglio cono- 
sceremo le sue prerogative nel corso di que- 
sto racconto. Vittorina la quarta, cara come 
una bimba di due anni, semplice, innocente, 
che poneva sue delizie e nelle letture istrut- 
tive, e ne' passeggi de' giardini. Essa ancora 
pia e generosa. L'ultima di nome Marina sem- 
pre vispa come un uccellino avea le stesse 
inclinazioni di Vittorina, e quasi si può dir 
lo stesso cuore, e tanto fra lor si amavano 
che mai luna non era disgiunta dall'altra, 
e ciò che l'ima ancor l'altra voleva. 

Tutte furono educate da un'aia (secondo la 
condizione del proprio loro stato) la quale 
ogni opera pose nell' indirizzarle nella via 
delle virtù domestiche, che sono la vera ric- 
chezza, la vera gloria delle famiglie cristiane. 
Era questa la famiglia del Visconte Jacopo 
De' Morini che andava a divertirsi in Orien- 
te nella splendida primavera dell'anno 18.... 
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capo ni. 

Li f Albergo, 

La famiglia del Visconte prendeva terra a 
Galata (quartiere in Costantinopoli dedito al 
commercio universale) e con sommo stupore 
videsi tolto dagli occhi quell'ammirabile pa- 
norama che offre da lungi la grande città 
de' Sultani. Tutti senza volerlo e saperlo si 
rinvennero in mezzo ad una turba di sucidi 
facchini, e di una moltitudine di cani vaga- 
bondi che latrano e mordono, e ad ogni pas- 
so si disputano un osso. Il peggio fu una 
folla di dragomani (interpreti) i quali tutti 
pretendeano l'onore d'essere a servizio delle 
signorine. Il caso volle che un amico del 
visconte per colà passasse, ed in lui si ab- 
battesse nel momento che quei fattorini an- 
noiavano e colle loro pretese e colle loro e- 
sibizioni or l'una or l'altra delle figlie. Li- 
berata per questo felice incontro da quelle 
zanzare umane, la famiglia s'avviò al sob- - 
borgo di Pera (abitato dagli Europei, e dai 
ministri accreditati presso la Porta Ottoma- 
na) per vie oscure e laidissime, sempre col- 
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me di fango e di pozzanghere a ragione de- 
gli otri d'acqua, portati da uomini, i quali 
trapelano da ogni parte, che se in essi t'in- 
contri sei sicuro di bagnarti e panni e piedi. 
Non è a dire come le Signore si lagnassero 
di tante immondizie accumulate nelle vie 
della capitale, assuefatte alla nettezza delle 
città d'Italia e di Francia. Assai più a sof- 
frire avrebbero avuto se abbattute si fossero 

0 in qualche carro, od in quelle intermina- 
bili processioni d'asini, che da un luogo ad 
un altro portano in strana guisa materiali di 
fabbrica, che corresi sempre pericolo d'avere 

1 piedi schiacciali o dai veicoli, o dalle some 
degli asini e dei muli. Havvi poi una mu- 
sica che attrae ed alletta a pari della quale 
nulla sono e nulla possono le ariette, i mo- 
tivi del Donizzetti, del Bellini, del Rossini e 
del Verdi, ed è il grido de' mucri e mulat- 
tieri la cui armonia sta nella discordanza, e 
la grazia in un gutturale profondo e rabbiato. 

I nostri viaggiatori alloggiarono nel gran- 
de albergo di Francia. Gli alberghi di Co- 
stantinopoli non presentano, non dico il lus- 
so, la grandezza che tanto dilettano in Eu- 
ropa, ma neppure quella decenza, o proprie- 
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tà come dicono i Francesi, che è necessaria 
per il benessere. I fabbricati la maggior parte 
sono di legno, sì mal connessi, che ad ogni 
passo traballano seguendo il moto della per- 
sona, e quando diluvia si è certi d'essere ba- 
gnati sia a mensa sedendo, sia a letto riposando. 

Nel medesimo albergo da due giorni dimo- 
rava una signora inglese, Milady Eugenia 
Contessa d'Aberdeen, di Bristol, la quale ap- 
pena ebbe contezza dell'arrivo d' una nobile 
famiglia italiana, arse di desiderio di farne 
conoscenza ed anche contrarne amicizia. El- 
la indirizzava tosto al Visconte il seguente 
viglietto. 

» Signore, 

» Una infelice senza conoscenti ed amici 
» in terra straniera chiodo grazia alla S. V. 
» Essa desidera d'essere ricevuta in udienza 
» da lei, e dalla sua bontà implora soccorso 
» ed aiuto nelle proprie sventure. 

» Eugenia Cont. D'Aberdeen. 

Il Visconte, appena letto questo scritto, e- 
sitò, nè sapeva a qual partito rivolgersi; il 
suo cuore aperto ad ogni sventura lo vinse 
e subilo rispose alla Signora. 
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» Mi lady 

» Benché non mi sia dato 1' onore di co- 
» noscerla, essendo anch'io in terra stranie- 
» ra, pure il mio animo è pronto a far bene 
» a chicchessia, come mi comanda la legge 
» di Cristo, il farlo a Lei per mo sarà una 
» gloria. Domani alle 12 l'attendo, o dopo 
» se più Le aggrada. 

» Jacopo De Morini Vise. 

CAPO IV. 
Il Mese di Maggio. 

Oh come grazioso e gradito a tutti rie- 
sce il mese di maggio il mese delle bellezze 
• della natura che lussureggia con pompa e 
con grazia, il meso dei fiori, che la cattolica 
famiglia sacrò alla Madre Divina , la quale 
alla terra attristita dal peccato arrecò l'Au- 
tor della grazia, e la medesima illustrò con 
gloria unica ed impareggiabile dei fiori delle 
sue virtù sante. 

Già cessarono le tempeste del rigido ver- 
no, più non isbuffano con furia i venti acqui- 
lonari, ma tiepidi zeffiretti sulle loro ali ar- 
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recano dai monti i profumi delle mammo- 
lettc e delle giunghilie: i fiumi corrono ric- 
chi di acque al mare rendendogli il dovuto 
tributo, il mare dimentica la sua potenza, e 
placido e maestoso si move; di più bella luce 
risplendono le stelle , più chiara e la luna 
di notte, e di giorno il sole più doviziosa- 
mente folgoreggia e risplende, e tutto vivi- 
fica. I prati per lui ridono soavemente, gli 
alberi da lui di nuove fronde si adornano, 
ed i colli di verdissimo manto si rivestono, 
ed i boschi , e le selve , e i giardini risuo- 
nano delle dolcissime armonie degli augelli 
che salutano la primavera tanto desiata nel 
fosco orror del verno. 

Ebbene, questo mese sì bello , sì gaio è 
sacro a Maria, ed è dolcissimo conforto ve- 
dere e i templi più augusti , e le cappelle 
più devote risuonare delle laudi a Maria che 
1 umana famiglia invoca propria Madre ed 
Ausiliatrice ! Intorno alle sue are alla pre- 
ghiera dell' innocente donzella si marita la 
voce dell'uomo robusto che prega ed implo- 
ra pie là. Ogni cuore a Lei è rivolto ed il 
santo ed il peccatore , il potente ed il debolo, 
il sano e Y infermo, Y alllitto, il desolato, il 

2 
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penante, tulli tutti con fervidi accenti chie- 
dono grazie a Maria , ed a Lei innalzano 
voti di speranza e di amore. 

La Manetta al sopravenire del mese di 
Maggio fu tutta intenta ad onorare la Madre 
Divina, e fu sua cura innalzar piccolo aliare 
nella sala dell 1 albergo, ed in mezzo vi pose 
una statuetta alabastrina rappresentante N. S. 
delle Vittorie di Parigi, ed intorno la cinse 
di corona di fiori, e di ceri, e tutta giuliva 
chiamava le sue sorelle affinchè tutte a lei 
s unissero nel venerare ìa Grande Donna 
Divina, ed encomiarne le virtù sublimi ed in 
se medesime rilrarne limitazione. Le* sorelle 
risposero al divoto invito. Maria sul princi- 
pio cantò una poesia ridondante d' affetti 
piissimi, quale il suo genio, ed il suo amore 
alla Vergine Santa sapea dettare. I Genitori 
godevano della devozione delle loro figlie ed 
a loro s' univano , ed era commovente spet- 
tacolo il vedere una famiglia cattolica a piedi 
di Maria in quella città medesima che ne' 
passati secoli l'avca ingiuriata sino nelle sue 
immagini, ed in quella città ancora nella quale, 
non compagna , non amica deir uomo ma la 
donna è tenuta qual trastullo a sfogo delle 
più brutali passioni. 
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Era terminala la preghiera del primo giorno 
del mese Mariano quando al Visconte fu re- 
cata la seguente lettera: 

» Signore, 

» Nella Legazione Francese di questa metro- 
» poli venni a conoscere V arrivo di Lei , e 
» della sua nobile famiglia. M' affretto ad in- 
)> dirizzarle i miei ossequi, e dichiararle es- 
» ser pronto a servirla in qualsiasi cosa. 
» Domani sarò presso la S. V. Mi ricordi 
>» presso la sua Famiglia. 

» Dcv.° P. Giulio M. 0. 

» Un grido di gioia echeggia per la sala 
)> dopo la lettura di questa lettera , e tutti 
» furono lietissimi nel conoscere che il P* 
» Giulio era egli pure in Costantinopoli. 

» Chi era?... 

CAPO V. 

La ]VTilady . 

La Contessa Eugenia d'Aberdeen, ricevuto 
e letto il viglielto del Visconte, s'adirò l'or- 
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temente nel veder differita sino all'indomani 
la visita che ansiosamente volea. Nel suo fu- 
rore scagliò fulmini d' imprecazioni a tutta 
Fltalia , ed a tutti gli Italiani , chiamandoli 
fannulloni ripieni di boria , amanti d' appa- 
rire grandi e sommi, quando a confronto degli 
Inglesi sono piccini piccini. Passato il primo 
bollore dell'ira sua, piena d'entusiasmo gridò: 
Sì, sotto il bel cielo d'Italia tutto è grande , 
il genio, la forza, la grandezza, la virtù, le 
arti, le lettere, e sopra lutto la musica, e la 
poesia ed il culto cattolico. Deh! perchè non 
nacqui in Italia?... Qual fu il mio delitto di 
venire al mondo fra le nebbie del Tamigi?.., 
Io pure sarci grande e felice se fossi Italia-* 
na. Invece, orfana, derelitta da tutti, da tutti 
fuggita. Ancor bambina fui abbandonata da 
una madre... dovrò dirlo?... da una madre 
spietata e crudele , nel cui seno batteva un 
cuor di tigre... Essa, più che me, amava ed 
accarezzava i levieri del milord mio padre- 
Sulle mie guancio non mai una volta fu im- 
presso un bacio materno, non mai* fui alle- 
grata da un materno sorriso., Un sorriso, oh 
cielo! un sorriso solo, più d'ogni parola, elo- 
quente... Qu?d colpa era in ine?... Non er* 
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io innocente come un Angelo , le mie sem- 
bianze non erano forse le tue istesse, o ma- 
dre spietata, tu, me insciente, me ne vestisti, 
e me ne vestivi col santo amore... Perchè sì 
presto quest'amore in odio si cangiò?... Quali 
accenti , quali detti son mai i miei ?... Oh 
cieli! vibrate sul mio capo un fulmine che 
m' incenerisca , apriti tu una volta , o dura 
terra, e viva viva seppelliscimi;... e voi, acque 
del Tamigi, ingoiatemi sotto i vostri vortici- 
Ma questo non è il Tamigi... i cieli sono se- 
reni... la terra ancora sta... io ancor vivo.... 
Vivo io ancora ?... In così dire cadde a terra 
svenuta dalla forza del delirio. 

A sì frenetici eccessi di tanto in tanto ella 
andava soggetta con grave alterazione della 
sua salute, questi in lei producevansi tulle- 
volte che la sua memoria correva alla ma- 
dre sua, la quale sgraziatamente non le mo- 
strò nè l'amore, nè il cuore, nè adempì verso 
essa i doveri di madre. Ebbe ancora la sven- 
tura di non conoscere il padre che moriva 
due mesi dopo la nascita di lei. Continua^ 
mente dalla genitrice maltrattata senza ra- 
gione alcuna , ancor bambina venne in lei 
•ale orrore e tale spavento che più non la 
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volle vedere. Eppure l'Eugenietta era d'in- 
dolo dolcissima, soave d'aspetto e di eleganti 
forme , e di cuore tenerissimo , di pronto e 
perspicace ingegno. Educata da uno zio, fra- 
tello a suo padre, ma tutta l'educazione con- 
sisteva nel cavalcare, nel cacciare, e nel mi- 
niare e leggere , divorare romanzi inglesi , 
scozzesi , e francesi. Per essi venne a cono- 
scere la nostra Italia, sempre bella e sempre 
infelice, di sì grand'amore arse verso la pa- 
tria nostra , che sdegnava , e riputava una 
disgrazia essere inglese. 

Era sui trentatre anni, alta e snella nella 
persona, di biondi capelli, d'occhi azzurri e 
vivacissimi che moveva rapidi , di candida 
carnagione, le quali doti corporali erano of- 
fuscate da un animo altero che tutto volea 
sotto a' suoi piedi. Amante coni' era de' ro- 
manzi, ella continamente cercava avventure 
per iscriverle, ma i suoi desiderii non mai 
furono paghi. Spesso la si vedeva sulle spon- 
de del Tamigi correre come forsennata , e 
tutto ad un tratto fermarsi per contemplar 
le onde, e considerato il loro corso davasi al 
pianto ripetendo: Così passa senz'amore l'in- 
felice mia vita! Quando s'inoltrava nelle 
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selve, e tutta sepolta nella tristezza sedeva a 
piedi d' un albero , piangendo diceva : Per 
T infelice mia vita non v'ha mai un giorno 
sereno , ma sempre tenebre ed orrore. Più 
spesso cavalcava focoso destriero, e percor- 
reva i borghi ed i villagi della contea, come 
pazza e senza uno scopo. Se in donna si ab- 
battea, fuggiva rapida , se incontrava poveri 
fanciulli loro elargiva moneta d'argento e 
d' oro senza che le chiedessero , ed appena 
allontanata da essi, esclamava: Non è Toro 
che rende felice V umanità , ma V amore vi- 
cendevole. L' amore per me non v' è sulla 
terra. 

Trovavasi in Costantinopoli per prendere 
possesso d' una vistosa eredità lasciatale da 
suo zio, la quale tutta era nei banchi del- 
l'Oriente. Già la vedemmo allogiata nell' al- 
bergo di Francia ove era la famiglia del 
Visconte. Rinvenuta dal delirio soprascritto, 
verso sera riposò alquanto sdraiala sopra un 
divano, nella notte non chiuse palpebra, ve- 
gliando delirava sull'Italia: - 0 classica terra 
del santo amore, del genio più felice, io t'a- 
doro ! Tu sei bella, tu sei grande, felice sarei 
se fossi italiana... Tanta forza avrei da emu- 
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lare le Clelie, le Cornette, le Emilie de' Ro- 
mani. Me misera! Roma non mi fu madre!.. 
Le Gomme, le Catterine, le Francesche, oh 
Gemme nomi gloriosi di donne sante, voi siete 
la gloria d'Italia!... Perchè Firenze la bella, la 
città dei fiori, l'Atene italiana mi sprezzò, nè 
la dolce Parlenope co' suoi colli infuocati mi 
volle apprestare culla fiorita? E la calda Pa- 
lermo che si riposa 4 specchiandosi nel mare 
fra il profumo degli aranci e degli aromi, e 
la mesta regina che sulla Dora mollemente 
sì posa, e Venezia che per apparir più leg- 
giadra in mar si tuffa, e la ricca Bologna, e 
la suberba Milano perchè non udirono i miei 
vagiti, perchè il mio nome non fu scritto dai 
loro figli ?... Perchè italiana non sono ?... Io pur 
cantando ascenderei l'Elicona, e canterei inni 
d'onore e di gloria al Divin Alighieri, al dolce 
Petrarca, alfamabil Tasso, al piacevol Ariosto... 

In simil maniera e più stranamente delirò 
tutta notte. Erano le dieci del mattino, e già 
si trovava alla porta delle stanze del Visconte. 
Introdotta, per la prima parlò: perdonerà, Sig. 
Visconte se di due ore anticipo la visita, il de- 
siderio] vivissimo di conoscerlo personalmente 
mi tormentava senza darmi un momento di 
pace. 
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Mille grazie, signora, le rispose il Visconte, 
ella è troppo gentile verso di me. 

Signore , sono invece una sgraziata ed in- 
felice. 

Signora , replicò il Visconte , sulla terra 
non v' ha vera felicita. Tutta la natura vi 
versò sopra un pianto quotidiano , e Y uomo 
più d'ogni essere deve piangere, chè solo è 
il colpevole. 

Ha ragione, dice bene, ed io... ed io , sen^ 
za sapere il perchè , lo provo da trenta- 
tre anni. Così dicendo, due lacrime furtive 
le imperlarono le gote. Fecesi per poco 
silenzio, che fu inlcrotto dal Visconte. 

Posso aver l'onore di sapere con chi parlo? 

L'onore è il mio di trovarmi con sì gentil 
Cavaliere, a' suoi cenni mi dichiaro Eugenia 
Contessa d'Aberdeen della contea di Bristol. 

Felice incontro, disse il Visconte , la mia 
Elena ne sarà lietissima 

E che? mi conosce? 

Non già, Signora, ella è oriunda inglese. 
Di grazia, il nome? 
Elena di Plensdorf. 

A tal nome la contessa impallidì, si fè for- 
za, e chiese della contea : di Northampton ; 
rispose il Visconte : 



Digitized by Google 



26 

È dessa, disse con impeto e rabbia, sì, è 
dessa. Svenne, e cadde senza proferir parola. 
Il Visconte nulla comprese, chiamò tosto la 
Manetta e la Vittorina aflìnchè soccorressero 
l'infelice. Esse si industriarono in mille modi, 
e con mille mezzi per richiamarla ai sensi. 
Dopo quasi un quarto d'ora rinvenne; guar- 
do fissamente le due giovani senza dir verbo. 
Elleno riraanevan mute , allorché d' improv- 
viso la contessa s'alzò, e con voce fortissima 
lungi da se le spinse gridando: Del vostro 
sangue, o vipere, io ho sete, da dicci anni 
vi cerco, e vi trovo alla fine qui in terra 
straniera per voi e per me, e qui io berrò 
il vostro sangue. Ciò detto, furiosa uscì dalla 
sala , nè più si lasciò vedere , nò si seppe 
di lei. 

Il Visconte tacito considerava il fatto, nè 
vi poteva, nè vi sapeva trovare un filo. 

CAPO VI. 

Il Padre Giulio* 

Erano passale tre ore dopo la strana u- 
scita della Milady, e veniva annunziata alla 
nobile famiglia la visita del Padre Giulio. 
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Apparteneva ad illustre e nobilissima fa- 
miglia di Bologna , e nel verde Aprile de' 
suoi anni per meglio conservare il candore 
dell'innocenza, e lavorarsi una corona di glo- 
ria per il cielo, avea dato un perfetto addio 
al mondo , nulla curandosi della primogeni- 
tura, e dell'avi lo marchesato, celando i proprii 
talenti e la sua nobiltà, e le sue virtù in un 
chiostro del povercl d'Assisi. Finiti con somma 
laude gli sludi, applicassi alla predicazione , 
nella quale era valente , ed il suo nome in 
poco tempo fu illustre nelle più celebri me- 
tropoli d'Italia. Nel 1860 amareggiato per le 
grandi sventure che i peccati degli uomini 
trassero sopra la diletta sua patria , corse a 
placare Io sdegno divino là ove il Figlio di 
Dio già da XIX secoli coll'effusione del Suo 
Preziosissimo Sangue avea riconciliato il mon- 
do coll'Eterno suo Padre. Bello era il vederlo 
ogni giorno deporre il tributo del suo cuore 
sulla venerata tom La di Cristo , le^ proprie 
lacrime d'amore e di dolore. Nel pomeriggio 
ascendeva il Golgota e su questo sacro monte 
offriva air Altissimo il Sangue del più santo 
degli uomini. Più d' una volta pregò il Si- 
gnore a torlo di vita, purché concedesse pace 
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alla Chiesa, concordia fra tutti i popoli e le 
nazioni. 

In questi giorni veniva chiamato a Roma 
per essere spedito nelle missioni dell' Ocea- 
nia, ecco il motivo per cui si trovava in 
Costantinopoli. 

Di mezzana statura, d'occhio mesto e soave 
nel tempo istesso, di pronto ingegno, sempre 
piacevole e modesto, formava la delizia do' 
suoi, e di quanti lo conoscevano. . 

Annunziato che fu alla famiglia, tutti cor- 
sero ad incontralo, tutti ripetendo : - ho ca- 
ra sorpresa, oh visita la più grata ! - Ter- 
minale le prime domande e risposte di con- 
venienza, le damigelle non cessarono d'nter- 
rogarlo di mille cose. Riportiamo appena un 
brano di quella conversazione. La Gemmi- 
nctta e la Maria vollero sapere perchè avesse 
laciato nel Core della vita, quando gli sor- 
ridea la gloria di dotto e valente predicatore, 
la bell'Italia. Loro rispondeva il Padre Giu- 
lio: » Il mio cuore, o signore era strazialo 
nel vedere tanti mali piombati sulla mia a- 
mata Bologna , e sopra tutta la penisola. 11 
ministero, che riceveva da Dio quando le 
mie mani erano unte e sacre dai santi cris- 
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mi , m' inponeva a dire la verità ; dall' alto 
dei pergami io P anunziava in tutta la sua 
bellezza , ed in tutta la sua semplicità ; per 
questo più d' una fiata mi vollero atterrire , 
ma indarno; mio dovere era laudare la virtù, 
biasimare e fulminare il vizio , dichiarare 
che i più saori diritti dell'uomo, dello stato, 
della famiglia, del Sovrano, del Pontefice, 
dalla Chiesa erano inviolabili, e che chi ad 
essi tentava contro, peccava, ed era reo di 
tradimenti e di ribellione ; questo mio dovere 
P eseguiva, ed intanto maligni mi oltraggia- 
vano e mi calunniavano. Questo non m'arre- 
cava stupore, ben sapendo che veritas odium 
parti, e che tutti che avrebbero annunziato 
la parola divina, il s. Vangelo, sarebbero o- 
diati, maltrattati, tradotti innanzi ai tribunali, 
posti in carcere, ed uccisi. Cristo ce lo pre- 
disse a nostro conforto, e noi Io veggiamo a- 
dempito. La mia parola non poteva arrestare 
il torrente dclPiniquità , perciò fuggii dalla 
patria mia , volai alla tomba del Salvatore 
per bagnarla delle lacrime della fede , della 
mia riconoscenza, del mio amore .... e qui a 
Dio offersi la mia vita; se questa è necessa- 
ria a ridonar la pace alla terra , questa , o 
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Dio, accettatela ... » Mentre parlava gli scoi- 
rea sulle guance il pianto. Le signore non 
avcvan parola, rimanevano nello stupore in 
sentire tanto eroismo di virtù. La Yitlorina 
ruppe quel silenzio solenne, chiedendo al Padre 
notìzie dell'Oriente. Il Padre Giulio l'appagava 
e diceva: - Nell'Oriente, nella gran culla del- 
l' umanità, tutto, o signore , tutto è grande, 
tutto ci parla di Dio, dell'uomo, assai più 
chiaro de' geroglifici delle piramidi d'Egitto. 
Qui fu l'Eden, la prima stanza dell'uomo 
innocente , il primo tempio , il primo altare 
de' due cuori de' nostri progenitori. Neil' E- 
den la prima colpa, la fatai colpa, alla quale 
noi tutti concorremmo, ma nell'Eden ancora 
la prima promessa divina della Donna Im- 
macolata Riparatrice Madre del Salvatore. 0 
monti d' Armenia, voi la vedeste adombrala 
per la prima volta ncll' iride di paco che 
splendè benefica dopo te acque della distriir 
zione, che allagaron la terra colma di delitti 
e di sangue, voi formate una bella memoria, 
e siete monumento eterno che a tutte le ge- 
nerazioni rammenta : - Nell'ira sua Dio si 
ricordò dell'uomo, nell'arco baleno Maria pre- 
disse ed effigiò, imperituro segno d' alleanza 
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c di pace tra ii ciclo e la terra , tra Dio e 
T uomo. - Le rovine di Babele ricordano i 
castighi di Dio irato contro la superbia u- 
mana. Le città della Pentapoli oggi ancora 
fumano ed ammorbano col fetor del zolfo 
che uccise gli uomini più viziosi. Bella è 
ancor la valle di Mambre percorsa dai pa- 
dre Àbramo, ma più non risuona delle rozze 
zampogne de' pastori figli d' Israele, nè de' 
timballli delle carolanti donzelle ebree. Là 
1' Eritreo , il gran sepolcro de' cocchi e dé' 
cavalieri di Faraone, più innanzi il Giordano, 
poi Gerico e mille luoghi de* prodigi divini 
per il popolo eletto, tutti son ripieni di dolce 
memoria, di soave ricordanza. Nè te Bettulia 
dimentico, già salva per la virtù di vedova 
imbelle, nè te Susa obblio , della beli' Ester 
salvatrice del popol suo splendida reggia. Ma 
che dirò di te, o Sionne, città reale e san- 
ta?... Su te io sento ancora a piangere il 
mesto Geremia, vedendo le tue vie squallide, 
al suolo egualiate le tue case , i sacerdoti 
nel pianto, le virgini nel dolore inconsola- 
bili, più non v' ha piede che mova alle tue 
solenni feste, ahi ! il tuo tempio non è più ... 
e tu delle genti regina , or misera vedova 
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piena d* amarezza !... Vi fu dopo queste pa- 
role un istante di posa. 
Dopo un respiro ed una lacrima, proseguì: 
» Tutto passa sulla terra. Se guardiamo 
T Asia un tempo cosi famosa , oggi non vi 
ritroviamo che una tomba di mille grandezze, 
essa non è che una terra d'antiche memorie. 
Ove sono i suoi imperi , ove le possenti na- 
zioni , ove le immense città ? Che ne è di 
quella religione che Cristo fondò e propagò 
col suo sangue? Ove sono que' Padri, e que' 
Pontefici santi, e que' virtuosi anacoreti, glo- 
ria di tante Chiese? Invano rivolgo lo sguar- 
do cercando le antiche sedi dei Cirilli, degli 
Atanasi, dei Cipriani, degli Ignazii, dei Fla- 
viani, dei Basilii, dei Gregorii, de' Crisosto- 
mi ! Tutto e silenzio , tutto è coperto dalle 
tenebre della distruzione e della morte. Il 
ferro dei seraceni tutto distrusse, e soltanto 
Gerusalemme fa sentire ancora alcuni ac- 
centi dell'antica fede, e pietà intorno al San- 
to Sepolcro... » Fé' silenzio, egli piangeva, e 
la famiglia contemplava il volto del frate 
acceso, che nel suo dire sembrava uno degli 
antichi profeti che passasse in rassegna l'u- 
manità per predire i severi castighi di Dio. 
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Il Visconte credè conveniente mutare dis- 
corso, invitandolo a pranzare colla sua famiglia, 
egli si ricusò adducendo mille cagioni : anzi 
si licenziò dopo pochi momenti, non potendo 
rimanere a lungo con sì cara famiglia. Ne! 
partire erasi di nuovo esibito a' servizi re- 
ligiosi per comodo della viscontessa, che vo- 
lea udir Messa ogni giorno verso le otto. 

■ 

CAPO VII, 



Appena partito il buon Francescano, la Ma- 
netta senza proferir parola, ritirossi, e get- 
tatasi ginocchioni a terra in un angolo di sua 
stanza proruppe in un effluvio di lacrime , 
che suo malgrado nè potè trattenere nè ce- 
lare. Più ella piangeva, e più di piangere 
era in lei più che volere, necessità. Nel pian- 
gere avea come posta in questo momento sua 
delizia, giacché scntivasi come libera da un 
peso che l'opprimca, ed infondersi nel cuore 
tale una dolcezza che la ricreava. Anche il 
pianto ha le sue delizie, e nel pianto v'ha 
una consolazione ignota che solleva. Sorpre- 

3 
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sa dalle sorelle nel pianto fu da tutte inter- 
rogata, se male colta l'avesse. Nulla, rispottr, 
deva, sento in me un bisogno di piangere , 
che mi è forza che lo assecondi. 

Eh già disse la Vittorina, tutti i poeti e le 
poetesse hanno le sue : lacrime di poeti , la- 
crime da coccodrillo. 

Non parlar così rispondeva la Manetta, 
no, mia cara non son lacrime di poesia, ma.... 
Spiegati, replicò Vittorina. 
Non posso, diletta mia. 
Lasciala nel pianto, soggiunse la Mai-inet- 
ta, ti dà forse pena il vedere una poetessa 
nel pianto? Non sai che i poeti sono strani, 
un poco ridono e poco dopo piangono, ora 
su d'una viola eruttano versi, sonetti , ana- 
creontiche, poi su d'una tomba si divertono, 
specialmente se essa rachiude una fanciulla, 
ti schiccherano tante elegie che se la morta 
r udisse pregherebbe il poeta a tacere, o ad 
orare. Su dunque Mariuccia mia piangi, pian- 
gi finché vuoi, fastidii non curo, d' allegria 
mi diletto, d'allegria vivo, e viva l'allegria. 

Ma brava, Marmetta, prese a dire la Zitta, 
mentre tua sorella piange, tu vai pazza. 
-JS che fare debb'io, rispose, se ella piange? 
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Consolarla, togliere, se la conosci, del pian- 
to suo la causa. 

E non la consolo forse coll'invitarla all'ai- 
legna? 

Col tuo modo, no. Ti ridi di lei, e quasi 
la sprezzi. 
Io sprezzarla? ; 
pi tu.... 

T'inganni. La dico poetessa, i poeti ora si 
dilettano di ridere ed ora di piangere : in que- 
sto momento ha voglia di piangere, lascia- 
mola nel pianto, io invece sono allegra, e 
canto, viva l'allegria ! E non siam venute in 
oriente per divertirci! Lungi dunque da me 
il pianto e la malinconia, viva, viva l'allegria! 

Non potendo le sorelle consolarla, nè co- 
noscere la causa del pianto di lei credettero 
meglio lasciarla nello sfogo delle sue lacri- 
me. Uscirono dalla stanza, sola vi rimase la 
Gemminetta, che volle indagale il perchè 
del pianto di sua sorella. Ella aveasi questa 
risposta dalla Maria. Il cuor mio, o cara, 
mi predice una grave sventura. Noi venimmo 
in Oriente per sollazzo, saremo costretti a la- 
sciarlo per dolore. Non me lo può torre di 
mente chicchessia. Un'apprensione è in me, 
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un certo presentimento me lo assicura, e già 
lo veggo.... Sì lo veggo... Bella colomba, per- 
chè ti dimeni?... Chi ti ferì sì fieramente 
d'esser di sangue intrisa tutta ? Dette queste 
parole incomprensibili alla Gemminetta, che 
la credeva delirante, pianse più forte. 

Mentre questo avveniva, il Visconte rice- 
vea un invito dall'ambasciatore francese per 
1 anniversario della morte di Napoleone I. 

CAPO Vili. 

Un sogno. 

li Visconte venne a sapere dalla Gemmi- 
netta i pianti e la triste apprensione di Ma- 
netta, colla quale serbò silenzio. Verso le 10 
della sera chiamò le figlie sue, e volle che 
la Mariella innanzi di coricarsi cantasse una 
di quelle tante care poesie, che il suo genio 
improvisava a glorificar Maria. In quella se- 
ra la Manetta fé' silenzio, il cuore suo dal 
dolore oppresso non cercò uno sfogo in quella 
poesia che tanto amava, e nella quale assai 
valeva. La Vittorina invece cantò soavemente 
una parafrasi della Salve Regina del Perticari. 
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« Salve, o dell'alto Empireo 
Imperatrice e Diva, 
Di cui già innanzi ai secoli 
In ciel parlar s'udiva: 
Salve, o possente Vergine, 
Vergine benedetta, 
Infra le Donne eletta, 
Sospiro d'Israel » ecc. 

{redi V opere di G Perticar i). 

Terminato il canto, il Visconte invita la Ma- 
netta a preparare un fiore funebre per il 
cinque Maggio. Sai, mia Mariella, che l'am- 
basciatore francese c'invita ad assistere alla 
messa funebre di Napoleone il grande, fare- 
sti ottima cosa il deporre un carme, un'ele- 
gia sulla sua tomba, animo dunque, domani 
prepara qualche verso, a tuo piacere. La Ma- 
netta rispondeva. Non è da me il cantare i 
trionfi di Napoleone. Il nostro Manzoni nel 
suo famoso inno: Ei fu - innanzi alla sua 
grand'ombra s'arresta, gridando - Fu vera 
gloria?... Ai posteri l'ardua sentenza - ri- 
mise. Io non son da tanto. Domani scriverò 
qualche parola - Dopo il quale incidente , 
tutti a vicenda s'augurarono la notte felicis- 
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sima, e ritiraronsi per darsi nelle braccia di 
Morfeo. , „, 

La notte di già avea passato del suo corso 
il mezzo, quando alla fantasia del Visconte 
riposante si appresenta un sogno. Egli vide 
cinque graziosissime colombe fra loro trastul- 
lanti, che ora da una parte ora dall' altra 
svolazzavano, tutto ad un tratto prendevano 
il volo, e festeggiaci si portavano su altis- 
sima rocca. Su d'essa facevano pompa delle 
loro ali cangianti ai raggi del sole. Le co- 
lombelle continuavano i loro voli intorno alla 
rocca, quando in essa si manifestava formi- 
dabile un incendio. Alla vista del fuoco, e 
del fumo, che oscurava gli splendori del so- 
le, quattro graziose colombe, ratte fuggirono 
dalla rocca; la quinta non si vedeva. Pas- 
sarono varii momenti e V incendio anziché 
diminuire prendeva proporzioni più terribili. 
All'improvviso il Visconte vide la perduta 
colomba, intrisa di sangue, prendere il volo 
da un foro della rocca, e gemente raggiun- 
geva le sue compagne... Ah che sarà?... Che 
vuol dire questo sogno?... Qualche sventura 
per una delle mie care figlie ! ... Oh Dio ! 
proteggetele! -r Cosi diceva, svegliandosi la 
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^viscontessa, la quale ebbe pure il medesimo 
sogno del Visconte. Sentendo egli quelle pa- 
role tronche, chiesele se male avesse. - No, 
mio caro, non ho male alcuno, ma un sogno 
ci pronostica disgrazia. E tu, ripigliò il Vi- 
sconte, tu credi ai sogni? - Non vi credo, 
ma... Anzi tutto qua! fu il tuo sogno?... Là 
viscontessa lo narrò; il Visconte si maravi- 
gliò della medesimità del suo. Entrambi con- 
chiusero essere un avviso del cielo per pre- 
pararli alla rassegnazione di qualche infor- 
tunio (1). 

... .. CAPO IX. 

• . . • • 

Visite e Divertimenti. 

» « • •• • » » * 

* 

4 $ 

Le figlie del Visconte ardevano del desi- 
derio di vedere i più bei luoghi di Costan- 
tipoli. Il padre loro le compiacque. Su di 
un caico percorse tulio il Corno d' Oro per 

» 

(1) I teologi ammettono esserti alcuni sogni pro- 
venienti da Dio, e siamo allora tenuti a prestarvi 
fede; non è però cosi de* sogni naturali e casuali, 
il credere ad essi , e da essi congetturare cose 
future ò superstizione. - : >p 
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intraprendere una delle più piacevoli pas- 
scgiale intorno alla capitale del Gran Signore, 
qual è quella delle Acque dolci di Europa. 
La Manetta rimaneva come fuori di sò nel- 
l'ammirare luoghi sì deliziosi, che le ricor- 
davano il regno della turpe Àlcina sì vaga- 
mente descritto dalla fecondissima vena del- 
l'Ariosto, con quei versi meravigliosi ch'ella 
ripetea. ( Vedi Ariosto nell' Orlando furioso 
canto 6.) 

- Culle pianure, e delicati colli, 
Chiare acque, ombrose ripe e prati molli, 

Vaghi boschetti di soavi allori, 
Di palme e di amenissime mortelle, 
Cedri ed aranci ch'avevan frutti e fiori 
Contesti in varie forme e tutte belle, 
Facean riparo ai fervidi calori 
De' giorni estivi con lor spesse ombrelle, 
E tra quei rami con sicuri voli 
Cantando se ne giano i rosignoli. . 

Tra le purpuree rose e i bianchi gigli 
Che tepida aura freschi ogn'ora serba 
Sicuri si vedean lepri e conigli ecc. » 

- Senti , dicea Marinella a Vittorina , la 
nostra poetessa, ha dimenticate le sciagure, e 
tra lo purpuree rose e i bianchi gigli , più 
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di lacrimar non si cura. Non diceva io bene, 
che tutti i divoti d'Appello sono strani ? 

Eh che, dai poeti esigi sempre lacrime, o 
ti sorprende il loro riso , la loro gioia ? Di 
loro poco mi curo , tuttoché ami la poesia , 
che è la lingua dei Numi, come dicevano gli 
antichi. Sai bene che i poeti si voglion di- 
vertir di tutto. 

Tutto so, mia cara Vittorina, solo ti volli 
significare V improvviso cangiamento di Ma- 
netta. Ieri tutta nelle lacrime, oggi tutta 
ilare ripete i più graziosi versi dell' Ariosto. 

E vuoi che pianga innanzi a tanta beltà 

e ricchezza di natura? Lasciamo questi 

discorsi , chè sembrami avvicinarsi a noi il 
I\ Giulio. Sì è desso.... 

Il Padre Giulio infatti s'avvicinava alla 
famiglia italiana. Scambiati i saluti e gli os- 
sequi t le donne s' avanzarono , il P. Giulio 
accompagna vasi col Visconte, che dava prin- 
cipio ad un conversare amichevole, che con- 
tinuò animato e condito di graziosi sali sino 
a che giunsero su d' un colle ombroso , sul 
quale tutti si riposarono, godendo e de' pro- 
fumi de fiori, e della soavità dell'aure, e 
della bellezza della natura tutta a festa ve- 
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stila e della placidezza del mare, e del bril- 
lante panorama che lor offriva Costantino- 
poli dal sole investita. >■ ■ ■< >> > uJ 

Il Visconte invitava la Manetta a cantare 
in quel luogo solitario ,. ed ella tosto con 
un' aria lieta e voce vibrata intonava una 
preghiera poetica d'un illustre italiano. 
» I cieli immensi narrano ' , . . 
La gloria del Signore: 
La terra si risveglia, 
», Esulta nell'amore. 

Rintegra, o Dio, rianima 
I figli tuoi valenti, 
S'innalzi a te la semplice 
. CSnzon degli innoceatL . . m, 
T'adorin tutti* i popoli»» , 
Come famiglia unita, . i j 
Della tua cara imagine 
Nel giorno della vita. 
Oh 1 benedette agli uomini 
Sian l'opre del signore; 
E in tutti i cor rinnovino 
Fede, speranza, amore. » . 
■k- r i G. Caucaso. 

E ritenutisi in quel luogo ameno più di 
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mezz'ora, rientrarono in Costantinopoli , per 
la medesima via percorrendo Sul caico ii Cor- 
no d'Ora II Padre Giulio faceva osservare 
alla famiglia l'ammiragliato, l'arsenale, le an- 
tiche muraglie delle Blancherne, ed il quar- 
tiere aristocratico degli antichi signori del 1 
l'impero* Presa terra, passarono per il pro- 
motorio di Semystra, ove praterie verdeggianti 
allenano e divertono, e per i greggi pasco- 
lanti , e per i carri dorati delle odalische, 
e per le turbe di vispi fanciulli che giuoca- 
no all' ombra di platani , e per le armonie 
de' suonatori.* Videro cadente a terra il gran 
chiosco di Àmed III, co' suoi giardini trascu- 
rati. Ammirarono le grandi foreste di Pirgo, 
e di Belgrado, ove già spiegava le tende l'ar- 
mala di Goffredo Buglione. Mille memorie 
di letizia e di dolore! - Verso sera ritira- 
vansi nell'albergo, tutti lieti di sì gradila pas- 
seggiata. 

CAPO X. 

Il cinque Maggio. 

- 

* 

Sul palazzo della Legazione Francese sven- 
tolava la bandiera nazionale con il gran na- 
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stro del lutto. - La chiesa interna era ve- 
stita a gramaglia, nel suo mezzo sorgeva alto 
il feretro mortuario, che sosteneva una gran- 
de corona spezzata , sulla quale posava uno 
scettro di legno doralo parimente spezzato. 
Ai quattro lati leggevansi epigrafi che chie- 
devano il riposo eterno al vincitore di Ma- 
rengo, d'AustcrIitz, al fondatore dell' impero 
francese. Vedovasi poi la grand' Aquila della 
Francia , e la croce brillante della Legion 
d'Onoro. Erano state innalzate apposite tri- 
bune per le signore , ed intorno al feretro 
furono posti alquanti stalli per gli amba- 
sciatori delle Potenze Cattoliche. 

Alle 11 aveva principio la musica funerea 
della Messa di requiem d'un illustre maestro 
Italiano, finita la quale, ebbero luogo le as- 
soluzioni, esse pure cantate in lodata musica. 

Nel tempo della mesta funzione più d'uno 
degli assistenti pensò alla vanità delle gran- 
dezze umane, ridotte un giorno dalla morte 
ad un nulla ; e queir uomo , e quel grande 
capitano che avea fatto tremare l'Europa, ed 
a' suoi piedi aveva umiliati gli imperatori 
e supplichevoli i re, che ovunque si presen- 
tava facile gli sorridea la vittoria, e propizia 
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la fortuna, esssere egli pure stato vinto e 
suddito dalla morte. Vi fu chi pensò alle sue 
grandezze, alle sue glorie , e confrontandole 
col suo duro esiglio su d'uno scoglio inos- 
pitale dell'Oceano, e colla sua morte affret- 
tata dall' invidia inglese , ebbe a ripetere la 
verità di quelle parole di Salomone - va- 
nita delle vanità, tutte le cose sono vanità. - 

Il Visconte colla sua famiglia era inter- 
venuto a questa funzione, rispondendo all'in- 
vilo dell'ambasiatore. Alla Viscontessa insie- 
me alle figlie era stata assegnata una tribu- 
na presso T altare , ed il Visconte prendeva 
x posto presso lo stallo dell' ambasciatore d' I- 
talia. Terminate le esequie, gli invitati fu- 
rono dall' ambasciatore francese gentilmente 
regalati d'un rinfresco. 

La famiglia del Visconte era l'oggetto de* 
discorsi del corpo diplomatico, il quale verso 
Lei prodigò gentilezze. Innanzi di lasciare il 
palazzo delia Legazione, quasi tutti rivolsero 
una parola all'ombra del gran capitano, del 
quale avevan pianto la morte immatura. 
Per il Visconte parlò la poetessa Manetta , 
alla quale il padre avea data la parola , e 
pronunziò il seguente sonetto, esprimente il 
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fupremo addio di NapolcotìG à' suoi soldati 
sul partire per l'isola d'Elba. f * 

. • / * ' 1 'A # ' * ' ' I.»fr 

» Quattro lustri, borrii anni ! <> Prodi miei, (1). 

Sul campo dell'onor V^ebbi al mio fianco! 

* * . • • • 

Mille per voi mi sursero trofèi j ' 
Ovunque sventolò vessillo Franco. 
Or tutto alfine in un balen perdei, 
Chè il gallico valor di gloria è stanco: 
Pure a un mio cenno invitti ancor vi ami, 
Che ili me l'ardore e in voi non venne manco, 
Ma dall'esiglio mio stia pace spera 
La Patria .... e l'abbia! e fidi voi ritrovi, 
Quali a me foste, chi alla Patria impera, 
Vi lascio col mio amor l'estremo addio ... 
Cessiamo il pianto, e rammentar ne giovi 
Che fama eterna ci sorride .... addio! » " 
Perchè la Manetta volle ricordare questo 
punto doloroso di Napoleone?... Manca van for- 
se nella vita di lui glorie degne di carme?.... 
Non già. Ella il confessò che il suo cuore 
era nella tristezza, e la sua mente allora non 

• • • , ' "5 

(1) I! detto sonetto fu recitato in una Accademia 

di Ferrara, ed ora trovasi stampato in una raccolta 

di belle pnesie italiane. — C. M. P. — 
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amava che argomenti di dolore. Elesse quel* 
momento di Napoleone ehe pensò il più strfr-y 
ziante della sua vita, qual era appunto quello 
in cui lasciava i suoi compagni d' armi, che 
lo condussero sui primo trono d'Europa, e 

10 resero sì towute. ,%u* 

CAPO XI. k » * , 

11 Sultano ad una Mose He a. 

Le figlie del Visconte desideravano anden^ 
dentemente di vedere la corte del Gran Si- 
gnore, e sapendo che ad ogni venerdì egli 
portavasi a qualche Moschea per la preghie- 
ra settimanale, tutto posero in opera per co- 
noscere qual fosse in quella settimana la pri- 
vilegiata. Era quella di Bechiktascè. 

Le fanciulle si adornarono, secondo la con- 
venienza del loro stato, la Manetta si volle 
distinguere, chè vestissi a bianco, il capo, 
volle adorno di roseo serfa, e il collo di pre^ 
ziosi monili d'oro tempestati di gemme. Tutti 
osservarono questo lusso, nè alcuno potè in- 
dovinarne la causa, le sorelle al solito vi 
scherzarono sopra con dirlo estro poetico, il 
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padre, e la madre dissero qualche parola , 
colle figlie però fòrono silenzio. 

Verso le tre tutta la famiglia era sulla via 
che conduceva alla moschea, e maraviglia- 
vasi altamente nell'osservare , come vanguar- 
dia del corteggio imperiale, una ventina di 
galeotti incatenati, che appianavano la stra- 
da. Erano seguiti dal grande Scudiere che 
seco tenea sei magnifici cavalli del sultano 
con gualdrappe di straordinaria ricchezza. 
Quindi venivano ufficiali a piedi, e bascià a 
cavallo, coi loro servi portanti i cibouk 
(pipe) e i tappeti. Succedevano a questi i 
grandi dignitari! dello Stato, il Grande Am- 
miraglio, il ministro della guerra , il gran 
maestro d'artiglieria. La guardia imperiale 
marciava in doppia fila; lasciando nel mezzo 
nuo spazio largo, ove gli alti funzionarii ri- 
verivano il lor Signore; la loro riverenza 
sta nel fingere di cogliere la polvere ch'egli 
è per calpestare e di recarsela alla bocca ed 
alla fronte. 11 sultano cavalcava un superbo 
cavallo coperto d'oro e di gemme: vestiva 
alla foggia militare, con un mantellino az- 
zurro scintillante per la profusione de' dia- 
manti. Innanzi d'arrivare alla moschea ven- 
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ne profumato, mentre le musiche militari e- 
seguivano varii pezzi d'autori italiani. 

Il sultano osservò la famiglia del Visconte, 
e, sopra tutti, fissò lo sguardo sulla Maria 
bianco-vestita ; vederla ed ardere di fiamme 
impure fu un punto solo. Chi sta vagli al 
fianco udì la voce sua che ripeteva - buona 
per il mio harem - se la potessi avere, sa- 
rebbe la prima mia donna. - 

Egli trattennesi alquanto nella moschea, e 
dopo si affacciava ad una finestra, innanzi 
alla quale sfilaveno le truppe. Di nuovo volse 
lo sguardo sulla figlia del Visconte , e di 
nuovo ripeteva - buona per il mio harem - 
Oh se la potessi avere!... - Dato termine 
alla rassegna militare, egli usciva sopra ele- 
gante calessino, e veniva salutato dalla sua 
corte e dal Gran Muftì. Passò innanzi alle 
figlie del Visconte, e tutti gli astanti s'accor- 
sero, che le guardava con compiacenza sin- 
golare, e fermava gli occhi sopra l'elegante 
damigella vestita di bianco e coronata di ro- 
se. Ancora proferiva - buona per il mio 
harem - sarà la regina del mio cuore. 

Sventuratamente furono udite queste parole. 

4 
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CAPO XII. 



Una determinazione fatale. 

Alla sera di questo venerdì fuvvi un mi- 
sterioso convegno presso il dragomanno del- 
l'albergo di Francia, senza che ve ne fosse 
esterna apparenza. Presentasi all'alberga- 
tore un eunuco di palazzo travestito, e tosto 
gli chiedeva: - Stanzia qui presso voi una 
famiglia composta di cinque figlie con padre 
e madre?... - Sì Signore. - 

- Potrebbesi trovar il modo di rapire una 
di queste signorine? - 

- Che dite mai ? rispondeva l'albergatore; 
non sapete eh' io sono un uomo onesto ?.... 
Uscite subito , innanzi che vi denunzi alla 
polizia. 

- Se sapesse chi sono, e da chi sono man- 
dato, non parlereste così. 

- Siate chi siale, e siate pur mandato da 
chi si sia, non permetterò mai che si violi 
il domicilio , nè si faccia tale affronto alla 
famiglia che ospito. - 

- Vedo che è inutile parlare con voi. Ora 
dunque sappiate ch'io sono il Capo degli eu- 
nuchi dell'harem imperiale 
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A queste parole l'albergatore impallidì, ed 
esitò a rispondere. Onesto com'era, non vo- 
lea tradire l'ospitalità, ma nel tempo islesso 
il timore di perdere la testa , ostando alle 
voglie del Gran Signore l'assalì. Egli dichia- 
ravasi impotente ad esguire le brame, e gli 
ordini dell' eunuco , e , per lavarsi le mani 
pregò 1' eunuco a rivolgersi alla dragomana 
del medesimo suo albergo, la quale quoti- 
dianamente serviva in mille uflìzii alle da- 
migelle. 

Questa era una donna scaltra e rotta ai 
vizii , sapeva fingere un' aria d' onestà e di 
cortesia che rapiva. Chiamata dall'eunuco, e 
manifestatale la volontà del Sultano, ella tutto 
promise, anzi accertò che sarebbe facile ra- 
pire la fanciulla che desiderava, ponendo per 
condizione, che ella darebbe gli ordini ne- 
cessarii, e che a suo' voleri le si consegnasse 
anche la forza militare. 

- Tutto sarà fatto, come desideri e vuoi, 
le disse l'eunuco; solo guarda di non recar 
male alcuno alla ragazza, nè che sia dai sol- 
dati oltraggiala; in caso diverso, la tua testa 
pagherebbe il fio di tanta temerità. Il tuo 

premio sarà di due mila piastre. La donna 

> 
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volle sapere qual fosse la damigella destinata 
al ratto. L'eunuco le dava i connotati con 
queste parole. - Ella è alta di statura, di 
pallido volto , di capelli nerocorvini , ha il 
naso ben profilato , rosei i labbri che sem- 
bran tinti d'amaranto. 

- Tutto intesi, rispose la donna, è la Ma- 
ria, la terza delle figlie, che si vestì di bianco 
quando vide il Sultano. 

• Precisamente, ripigliò l'eunuco, è dessa: 
ora eseguirai gli ordini , ma ogni cosa co- 
prirai col velo del segreto e del mistero. Ciò 
detto, partì. 

Mentre macchinavasi il ratto della Maria, 
essa pregava il padre suo a concederle di 
uscire di casa all'indomani verso le tre dopo 
mezzanotte per ammirare, su d'una altura di 
Costantinopoli , le bellezze e le grazie del- 
l'Aurora, eh' ella non mai avea veduto. Più 
che volentieri il padre l'esaudiva, voleva pe- 
rò che fosse accompagnata da qualche sorella, 
e dalla dragomana dell' albergo. Le sorelle 
tutte si rifiutarono dicendo, che più delle 
bellezze dell'Aurora amavano il tepore delle 
piume, che non abbandonavano, se non quan- 
do L il sole penetrava co' suoi raggi nello loro 
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ria la pregò ad esserle compagna nella pros- 
sima mattina innanzi V alzata del sole , per 
ammirare il roseo manto che dispiega ne' 
cieli la bella Aurora. Non parve alla scaltra 
donna vero tal invito; subito Faccettò; e sta- 
bilirono d'alzarsi due ore dopo mezzanotte. 

La viscontessa osservò nella donna una 
gioia assai strana, non ne fé' parola in quel 
punto, più tardi ne seppe la causa. 

La dragomana, avuto l' invito, si congedò 
dalla famiglia; ed il primo suo passo fu al 
Gran Serraglio per abboccarsi coll'eunuco. 

Signore, gli disse, tutto va a vele gonfie; 
eseguite i miei voleri, e la fanciulla, innanzi 
al nascer del sole, sarà nelle vostre mani. Fate 
porre, dietro al colle dell'arene, nel mare un 
burchiello con sei remi e due militari. Cir- 
ca le due dopo mezzanotte tutto sia pronto, 
ad un mio cenno, ed alla mia voce che dirà 
viva il gran Signore, s'avvicineranno tutti a 
terra, la fanciulla sarà meco, e con me en- 
trerà nel burchiello. Il restante si saprà; ora 
segreto. 

Tutto fu fatto, sécondo i comandi di que- 
sta donna perduta. 
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CAPO XIII. 

L'Aurora ed il ratto. 

La Maria anzi tempo coricossi, e dormì i 
placidi sonni dell' innocenza. Essa ebbe un 
sogno , ma un sogno tutto puro proveniente 
da' suoi affetti verso la Gran Madre Divina. 
Trovavasi come in aperta campagna, ove 
sotto ad un platano ergevasi una statua del- 
l'Immacolata, intorno alla quale vezzose fan- 
ciulle modestamente danzavano e cantavano 
quelle care strofe dell' mno di Giulio Per- 
ticari, per la nascita di Maria. 

Nasci aspettata, o candida 

Vergin celeste, intorno 

Schiudi i begli occhi, e placida 

Tu rasserena il giorno. 
Quella tu sei purpurea 

Alba che i poggi indora : 

Del lieto dì già nunzìa 

Sei la ridente aurora. 
Al nascer tuo dispaiono 

I membri e le procelle: 

Tutto nel cupo baratro 

Fugge l'orror di quelle. 
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* Nel più vivo della danza fu vista una fan- 
ciulla cader semiviva a terra, ed uscir san- 
gue dagli occhi, dalle nari, e dalle orecchie: 
le compagne sbigottite fuggirono lasciando 
sola la sventurata, In tal modo avea fine il 
sogno di Maria che si svegliava allo squillo 
delle due ore dopo la mezzanotte. In fretta 
si vestì, e pensava al sogno avuto, e spe- 
cialmente ferma vasi sopra la sgraziata fan* 
dulia , senza poter trovar ragione di tanto 
aveniìnento e di tanto abbandono. 

la dragomana era già in piedi , e già si 
trovava pronta alla partenza ed al delitto - 
Xa damigella del visconte usciva dalla sua 
stanza vestita di bianco ed incoronata di 
rose. La scaltra donna le rivolse la parola , 
dicendole essere ella vestita qual figlia a- 
mante dell' aurora ; la damigella non curò 
questa galanteria Sortirono dall' albergo , e 
passarono per Colantinopoli tutta ancora se- 
polta nel sonno ; profondo era il silenzio , 
interotto di tanto in tanto da' latrati dei cani 
abbandonati, che si risvegliavano ai passi delle 
due donne. Sereno era il cielo, scintillanti 
ancora le stelle, e qualche areolita striscian- 
te per qualche costellazione, sembrava rom- 
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pere la monotoinia del cielo facendo pompa 
de' suoi rosei e cerulei colori. L'aer era mite. 

Tacite avviavansi le donne al colle vicino 
al grande serraglio, e tacite lo ascendevano 
passo passo. Oh quanto però erano diversi i 
loro pensieri ! La viscontessa simile a candida 
colomba sollevava la sua mente ai cieli che 
narrano le glorie dell'Altissimo e colla bel- 
lezza degli astri, e colla varietà de' pianeti, 
e colla moltitudine delle nebulose, che tutti 
in mille guise, come gemme, adornano l'az- 
zurra volta aerea , e ripiena di meraviglia 
lodava la Gran Mente creatrice, che con un 
onnipossente Fiat di loro diè vita, moto, splen- 
dore, armonia. La dragomana invece, qual 
belva ingorda, che già abbia adocchiata la 
preda, con rabbia e gioia, entrambe repres- 
se, smaniava di compiere il nero tradimento . 

sull'innocente fanciulla. Infelice Maria! Ella 

». . . 

era un candido giglio appena sbocciato, in- 
vestito da un sol raggio di sole, e già provar 
dovea l' insulto atroce di rapace mano ! Dio 
era con lot, la sua grazia la proteggeva per 
cui non le venne nè sfregio nè vitupero, che 
anzi un'aureola di gloria le si posò imperi- 
tura sulla sua candida fronte, eie ducgran- 
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dì virtù delle donzelle cristiane V Innocenza 
e la Castità scrissero a carattere d' oro sui 
loro libri il nome di Maria de' Visconti De 
Morini, qual Eroina delle fanciulle. - L'on- 
ta ed il vitupero cadde sopra i deliquenti. - 
Mano mano che avvicinavansi alla vetta del 
colle, l'orizzonte cingevasi d'una candida zo- 
na; era P aurora che rapida s' avvanzava co' 
suoi veloci destrieri profondendo a doppie 
mani sui campi dell'aria i suoi bianchi gigli. 
Dopo qualche istante il cielo era roseo , il 
mare s'invermigliava, invermigliavasi la terra, 
e tutta la natura deponeva il velo notturno 
per indossar le vesti di un lieto giorno; già 
le stelle impallidivano, ratti fuggi van ne' 
loro nascondigli i brutti uccelli della notte, 
mentre il dolce gorgheggio della mesta filo- 
mena unito ai trilli del capinero lodava pri- 
ma dell' uomo ancor sepolto nel sonno il 
Creatore, che donava alla natura un nuovo 
giorno di grazia. 

Alla vista dell'Aurora che indarno e poeti 
) pittori tentan nelle lor opere riprodurre, 
giacché inimitabile ci si presenta al princi- 
pio d' ogni, giorno, la nobile damigella quasi 
estatica iniziava un cantico di laude al Crea- 
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torc parafrasando il Salmo 103 del R. Po 
feta- Ella cantava ......... 

Oh come splende (1) 

Eterno Re, tua gloria. 

Come di rai sfavilla 

E di fulgor s'accende 

Il tuo volto almo e celeste, 
_ Ecco scintilla 

A Te d'intorno un fulgido 

Nembo di luce vivida 

E qual manto regal ti cinge e veste, 

Ah gran Dio ! la tua man come un velo 

Stese il cielo; 

Oh qual gran Padiglion che il mondo adombri 
E le vastissime 
Volte dell'etere 
Di l'impid' acque. 
Coprir ti piacque. 
A Te cocchio regal le nubi ardenti 
Prestano e sulle rapide 
Penne dell'aure avanzi. , 
Son tuoi messaggi i venti, 

(1) Traduzione di Mons Agostino Maria Mulin 
Carmelitano. — Padova 1843. 
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E il fulmine e '1 baleno 

A Te <T innanzi 

Muovon veloci, e compiono 

I tuoi voleri altissimi. 

Per te sulle sue basi al mare in seno 

Stassi immota la terra, nè mai 

Tu farai 

Che per girar d'età pieghi o si scota 
Ma sempre immobile 
In tutti i secoli 
Sprezzar i danni 
Saprà degli anni. 
Tempo fu già che un vasto 
Ocèan la sommerse 
E quasi veste cinsela 
Tal che gli altissimi 
Monti coverse; 

Ma all'udir la terribil tua voce 

E '1 feroce 

Scroscio del tuon 

Rapide tosto vidersi 

L'onde fuggirsene, 

E piombar 

Nel seno al mar. ..... 

- » « 

Ella ancor continuava il dolce suo canto 
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quando l'in tcruppc la barbara 6ua interprete, 
così dicendole: 

Basta, o Signorina, abbiam vedute l'auro- 
ra, ora scendiamo al mare, sulle cui sponde 
troveremo le conchiglie aperte. 

Come tu vuoi , mia buona interprete , le 
rispose la graziosa fanciulla, sì scendiamo al 
mare, mi son carissime le conchiglie. 

Scesero realmente. 

La traditrice interprete già aveva dato il 
segnale convenuto dalla sommità del colle , 
e giunta appena al mare gridò in arabo 
- Viva il Gran Signore - Maria nulla capi, 
e non ebbe neppure l'idea in quel momento 
di pensar male, e sì che prevedevasi anzi ac- 
certavasi prossima una sciagura già da varii 
giorni. - Alla voce della donna in arabo fu 
risposto. - 1 remi in acqua - vogate a tutta 
forza - silenzio nell'opera. - La Maria nulla 
capiva, solo lontano, senza veder oggetto al- 
cuno, sentì un rumore come di un'onda che 
cavalca un'altr'onda. 

Ella era ancor in tempo di salute, per non 
conoscere la lingua araba si fu nell'infortunio. 

Il battello era stato preparato, secondo gli 
ordini del Scrraglìere, a sei remi , e vi pren- 
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dea posto un tenente di vascello, con due 
militari della marina turca, di tratto in tratto 
udivasi la voce del tenente che dava ordini 
pressanti ai remigatori - vogate a tutta for- 
za - avanti i remi sempre in acqua - Giun- 
to in prossimità delle donne rallentò il corso. 
L'interprete teneva discorsi sulla varietà delle 
forme delle conchiglie colla Maria, che tutta 
giuliva raccoglieva. All'improvviso una mano 
di ferro piomba sul collo della graziosa fan- 
ciulla, e sente stringersi al seno , senza sa- 
pere da chi le venisse queir amplesso. Era 
la mano del tenente venuto a terra con i due 
soldati per rapirla. Alla vista di quel ceffo 
s impaurisce, tenta svincolarsi, ma non può, 
che i soldati gettatala a terra la legarono rab- 
biosamente e nelle mani e ne' piedi ; grida 
aiuto; indarno, chè non ha alcuno che di lei 
s' impietosisca : chiama la donna , ella non 
l'intende, e già corse al battello, e vi si col- 
locò ; ri volgesi a Maria, la chiama, la prega.... 
i soldati la trasportano come corpo morto 
nel burchiello, ve l'adagiano, ed in un bale- 
no il battello trovavasi presso la porta del- 
l'harem imperiale. 
Il sole spuntava sull'orizzonte per travali- 
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care a passi di gigante i cieli , una nera 
nube tosto correva a lui innanzi , affinchè 
testimonio non fosse di sì nero tradimento , 
e di tanto misfatto. Ai tiepidi zeffiretti della 
primavera succedè uno sbuffo d* un vento 
acquilonare foriero di tremenda tempesta, 
abbassaronsi i fiori , furon muti gli uccelli , 
ed il tuono rumoreggiava , il turbine era 
vicino. 

CAPO XIV. 
Le prigioniere. 

« 

- Eccomi sola... da tutti fui derelitta... 

10 non ebbi madre... Già da trentatrè anni 

11 padre mio riposa nel sepolcro degli avi , 
che morirono invendicati. Ora che era giunto 
il tempo di vendicarli nel sangue degli an- 
tichi rivali, nel sangue delle belle figlie di 
Plensdorf, io vivo sultana prigioniera, nè da 
questo tìarcere uscir più non posso. Che mi 
fa che questa stanza sia ricca di avanzi del- 
l' Arabia , di seterie della China, profumata 
dagli Arabi odori, se più libera non sono ?... 
Sul mio capo, sì, è vero, brilla una corona 
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di sovrana ma qual sovrana?... Schiava son 
di barbaro signore. Non ho il suo cuore; 
alla beltà e non all'amor santo lo congiun- 
ge, e fin a tanto che gioventù m'infiorirà il 
viso, ei mi giurerà d'amarmi... Ma qual giu- 
ro, o Dio santo, qual promessa, qual amore?... 
0 crudo mio destino... Chi mi trasse in tan- 

r 

ta sventura?... Ma qual rumor io sento mai? 
Sogno o son desta?... Una fanciulla italiana 
al certo fu rapita. Zitto, silenzio, ascoltiamo. - 

- Proteggetimi , o Vergine Immacolata ! 
deh rendetemi alla mia madre, o povera ma- 
dre! quanto piangerà per non veder più la 
sua Mariuccia ... Barbari, lasciatemi ... per 
pietà ... aiuto, aiuto ... Gemminetta corri ... 
Zitta t'affretta... Vittorina, Marina... Oh Dio! 
- Son queste parole di fanciulla italiana! 
Che infamia! Non ti bastano, o impuro, 
trecento concubine ?... Quanti delitti L. 

La sultana prigioniera non s'era ingannata, 
avea sentiti realmente i lagni della povera 
fanciulla italiana , che conducevasi a viva 
forza nella medesima stanza; ignorava ancora 
che dessa era una figlia d' Elena Plensdorf , 
viscontessina De-Morini. La poverina appe- 
na giunta ai gran serraglio svenne , ed in- 
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nanzi di riaversi dal quasi mortale suo ab- 
battimento fu vista metter sangue dagli occhi, 
dalle nari, e dalle orecchie. Venute ai sensi 
dopo un' ora , fu ristorata , continuava nel 
pianto e ne' più giusti lamenti. Dal serra- 
gliere venne 1 ordine che fosse collocata pres- 
so la sultana inglese Mitady Contessa D' À- 
berdeen di Bristol. Come questa si rinveniva 
nell'harem imperiale? Era ella pure stata 
rapita? Non già. Dopo la visita al Visconte 
Jacopo, di persona presentavasi al Gran Sul- 
tano, chiedendogli per grazia di far parte 
delle donne dell'harem imperiale. Il sultano 
T accettò, colla condizione che mai più non 
uscirebbe dal serraglio. Sulle prime rifiutava 
questo patto, dopo l'accolse, ma se ne pentì, 
quando più non era tempo. Ecco la causa 
de' suoi lai , che da lei udimmo sul princi- 
pio del presente capo. 

La fanciulla fu introdotta nella medesima 
stanza della Milady, emtrambe si adocchia- 
rono senza proferir parola, entrambre pian- 
gevano sì dirottamente da commovere i sassi.» 
Povera umanità! A quanti strazi! va sogget- 
ta! Prima a cessar dalle lacrime fu la Milady. 
Essa considerò la faciulla prigioniera, e n'eb- 
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be pietà al vederla nel fiore dell' età fatta 
schiava per servir a voglie impure d' un 
despota. A lei s'avvicinò, chiedendole perchè 
tanto piangesse. 

- Signora, le rispose, mi fu tolta la liber- 
tà... fui tradita.... 

- Perchè? 

- L'ignoro deh per pietà restituitemi 

a mia madre, alla mia famiglia. 

- Se lo potessi , subito , ma io pur son 
prigioniera. 

- Ancor voi foste dunque rapita? 

A questa interrogazione la Milady rispose 
con un sospiro prolungato. 

- Ah v'intendo, replicò la damigella, v'in- 
tendo, voi pure foste rapita. Oh ! Dio presto 
ponete termine a tanti mali , deh ! concede- 
teci il ritorno alle nostre famiglie - Ella 
pregava e piangeva, piangeva e pregava. 

- La Milady l'interrogò se fosse italiana. 

- Sì, o Signora, sotto il bel ciel d' Italia 
io nacqui e me ne vanto e glorio, perchè 
dessa è il gran centro del popolo cattolico. 

- Di grazia , ripigliò la signora , il nome 
della vostra casa? 

- De* Visconti De-Morini. 

5 
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Una barbara gioia scintillò nel cuore e 
negli occhi della donna inglese; la represse, 
volendosi meglio assicurare : le chiese il no- 
me della madre. 

- Elena di Plensdorf. - Appena proferito 
il nome della madre, conobbe Maria la stra- 
na inglese; tosto da lei s'allontanò ; la Milady 
Tinsegui, e le fu sopra con uno stiletto, che 
teneva celato nel corsettino , e già sforzavasi 
di ferir la fanciulla, gridando a tutta gola 

- del tuo sangue ho sete, ora tutto lo berrò! 

- In così dire tenta vibrarle un colpo al 
cuore, la Maria si fé' animo, con tutta forza 
gettossi sopra la Milady, la disarmò, dicen- 
dole con tutta piacevolezza - ti potrei ucci- 
dere per difendermi, ma no, sì barbara non 
sono , io ti perdono - Così dicendo , ruppe 

10 stiletto. Quest'atto generoso non ammansì 

11 cuor della Milady, che anzi vieppiù infe- 
rocita impugnò una rivoltella eh' essa pure 
teneva celata di sotto al corsettino; di nuovo 
si scaglia sopra la fanciulla, la getta a terra, 
mira sulla fronte di lei, scarica Y arma mi- 
cidiale, e la palla appena le sfiora i capelli. 
La fanciulla, grida aiuto; indarno; di nuovo 
si rianima, con uno sforzo supremo della na- 

v 
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tura si rialza, getiasi sulla signora, nè disar- 
ma il braccio della revollella che alza e ne 
la scorrere i colpi contro terra , dicendo in 
nobil modo. - Il Salvator mio così mi per- 
doni i miei peccati, come io perdono a voi 
» Or ditemi perchè cercate la mia morte? 
» Che vi feci io mai , che mai non vi co- 
» nobbi ? Che vi fecero i miei genitori ? Non 
» vi diceste una sventurata con mio pa- 
» dre ? e mio padre vi sdegnò forse ? Senza 
» conoscervi v'ammise all'udienza, e voi sa- 
» pete come lo contracambiaste. Vi promise 
» assistenza ed aiuto, e voi cercaste uccider 
» le mie sorelle e me, solo perchè figlie di 
» Elena di Plensdorf, e la madre mia che 
» delitto commise contro voi?.... Ah datevi 
» pace, o Signora, ed ora che una sventura 
» eguale ci colpisce amiamoci.... 

» Io amarti ?... rispose la Milady, - io a- 
» marti? Non sarà mai in me tanta viltà. 

» Signora , ripigliò , la donzella, 1' amore 
» non è una viltà, è grandezza d' animo , è 
» trionfo della natura, è dover nostro, quando 
» si ama con ragione. Ma la mia ragione, 
» disse l'inglese, vuole che ti odii, ti detesti, 
» ti abbomini, ti uccida... » 
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» E perchè?.... 

» Ascollami. Quando Enrico Vili si Iibe- 
» rò del despotismo di Roma , de* suoi Papi, 
» e di tutti i suoi preti ingordi sempre del 
» nostro oro, e proclamò la nostra Chiesa 
» libera dalla prepotenza romana, tu saprai 
» quali fossero gli sforzi de cattolici ( pre- 
» tesi ) per distruggere V opera reale , che 
» segnava un'epoca di gloria per l'Inghiterra. 
» Or bene , la famiglia di tua Madre forte 
» si mantenne nella fede di Roma, e credè 
» per sè un dovere il perseguitare la fami- 
» glia de' miei avi. Infatti da loro fu ucci- 
» so un fanciullo D' Aberdeen , e la madre 
» sua fu chiusa in oscura prigione per ben 
» otto mesi, affinchè non cedesse, ma ostas- 
» se alla grande riforma del nostro re. Ora 
» è dovere nostro, giurato a piedi dell'altare, 
» e sul sasso della tomba dell'ucciso fanciullo, 
» la vendetta sulla famiglia di Plensdorf. Io 
» v' amava, e sempre V avrei amato se non 
» avessi saputo eh' eravate figlia d' una di 
» Plensdorf.... 

La donzella prese la parola. » Signora , 
» perdonate, voi siete in errore. È vero che 
» la famiglia di Plensdorf si mantenne nella 



Digitized by 



69 

» fede antica, in quella fede eh' avea ricol- 

» ma di santi la grande isola d'Inghilterra. 

» E dovea forse cangiarla all' ordine di un 

» re impuro che ad ogni soflio di vento al- 

» lontanava dal talamo reale le spose, sulle 

» teste delle quali tosto scendeva la manna- 

» ia ? E la riforma che Arrigo imponeva 

» era forse degna di uomini grandi egene- 

» rosi ? Non conculcava essa le dottrine più 

» sante, i misteri più adorabili, i dommi più 

» puri di quel Cristianesimo che avea trion- 

» fato e del mondo , e di Roma , e dell' in- 

» ferno? Ma non è da me il farne l'apolo- 

» già : io solo abbatto le vostre accuse. Non 

» è vero che i Plensdorf uccidessero un 

» D'Aberdeen, nè imprigionassero la madre. 

» Tutta la colpa di questo delitto cade sul 

» capo degli stessi D'Aberdeen. - Oh cielo ! 

» che sento io mai ?.... Ed è vero ?.... escla- 

» mò la contessa. - Verissimo > o Signora , 

w riprese la viscontessina. I Plensdorf non 

» aveano interesse alcuno , nè mai aveano 

» stretta parentela co' D'Aberdeen, e i pri- 

» mi abitavan sempre a Northampton, men- 

» tre i secondi a Porsf rimanevano nell' e- 

» state, e nell'inverno ai Londra; nè anco si 
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« conoscevano. Venendo ai tristi tempi d'Àr- 
» rigo Villi quasi tutti gli Aberdeen rima- 
» sero forti nella religione de* loro proavi, 
D tranne uno zio della madre dell'ucciso fan- 
» ciullo, che voi ricordate, il quale per co~ 
» stringere la nipote ad abbracciare la nuova 
» riforma, la chiuse in carcere, tuttoché da 
» pochi giorni fosse vedova, ed allattasse un 
» bambino di nove mesi. I maltramenti del 
» barbaro zio ridussero in uno stato infelice 
» la gloriosa vedova, le mancò il latte per 
» il suo cdro bimbo, ed il bimbo morì d'ine- 
» dia.... Tu, o caro fanciullo, salisti al cielo, 
» ed accrescesti il numero degl'innocenti uc- 
» cisi per Cristo, deh! tu oggi cangia il 
» cuore di questa tua discendente, innalza la 
» tua palma e la tua corona innanzi all'A- 
» gnello divino , che segui fra i gigli e rose 
» e per la tua santa morte priegalo per noi 
» infelici , alla tua Eugenia ottieni il lume 
» della vera Fede, ed a me il santo amor di 
» Cristo, il mio ritorno in famiglia » (1) 

(1) Le persec uzioni domestiche , eccitate dalla 
riforma d'Arrigo Vili, furono frequenti nelle fami- 
glie d'Inghilterra La storia le ha registrate in buo- 
na parte Molte oggigiorno rimangono nell'oscuro. 



La contessa all' udire la vera storia de' 



m suoi antenati , e la preghiera della donzella 
m all'estinto fanciullo, Martire di Cristo, si corn- 
ato mosse, e pianse. La grazia del Signore era 
2T ® penetrata nel cuore di lei , e già di lei avea 
m trionfato. Tutta lacrimante gettossi a' piedi 
iè 4 della damigella, e più coi singulti che colle 
e o parole , le chiese perdono dell' odio portato 
H senza ragione alla sua famiglia, e del tenta- 
to tivo d'ucciderla. La Maria l'alzò, l'abbracciò, 
la baciò e le lacrime della penitente s' uni- 
rono colle lacrime dell'innocente. Giuravansì 
k a vicenda eterno amore. La fanciulla italiana 
e- in quel momento avea obliati i suoi mali , e 
3 la sua prigionia, superba meritamente d'aver 
I j guadagnata a Cristo un' anima. 
- J Erano ancor insieme congiunte, quando a 
viva forza si aprì la porta della stanza, en- 
trava l'eunuco per dividere le donne, e tra- 
sferire altrove la figlia del Visconte, 
i Ah! dolorosa separazione! 
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CAPO XV. 
I dolori - La diploma eia. 

■ 

# 

Già era passato il meriggio, e non ancora 
era ritornata in famiglia la Maria, ansiosa- 
mente dalla madre aspettata. I discorsi delle 
figlie su questo ritardo furono molti , ma 
nessuno previde tanta sventura. Verso le due 
pomeridiane il Visconte s'impensierì e dubitò 
di qualche disgrazia , che la viscontessa te- 
neva certa. Anche V albergatore pensò male 
nè tutti insieme sapevano come farne ricer- 
ca. Il buon umore della Vittorina allontanò 
per qualche tempo l'idea ed il presentimento 
dell'infortunio. - E chi può mai spiegare il 
genio dei poeti? diceva colle sue sorelle; già 
si sa, che i poeti sono quasi tutti matti. Di- 
cono di dar opra ad una cosa, e poi ne fan- 
no un'altra tutta al contrario. Fa meraviglia 
a voi il ritardo della Maria? A me nulla 
affatto. Volle stamane veder l'aurora? Avrà 
voluto poi più tardi vedere il punto del mez- 
zogiorno, e innanzi sera amerà osservare il 
sole tuffarsi nel mare , e così confronterà i 
due tramonti per sentir poi che il miglioro 
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è quello del mattino. Diamoci pace; la cosa 
al certo va così , per cui non l' aspettiamo 
se non al brillar delle stelle. - Ma e man- 
giare? disse la Marina. - I poeti hanno le 
lore ore ed i loro giorni per mangiare; al- 
lora sì, pagano della fame patita, e divorano 
a due palmenti da asciugare le borse e dei 
Mecenati e di certi signori, che... basta nelle 
mie orazioni m'intendo io. - Così le rispon- 
deva Vittorina. La Viscontessa disse : Oh fosse 
pur così, ne sarei lieta; invece il mio cuore 
mi parla di una grande disgrazia. - Mentre 
così favellava, entra il Visconte nella sala 
con una lettera dell'ambasciatore; era così 
concepita : 

» Signore 

» In questo momento vengo a conoscere 
» come stamane d' ordine del Sultano siasi 
» rapita una fanciulla, e tosto tradotta nel 
» serraglio imperiale delle Sultane. Dalle 
» notizie avute io ravviso la nobile sua fì- 
» glia Maria. S'affretti ad accertarmi della 
» verità di questo fatto, per reclamar subito 
» la restituzione della donzella. 

» L'Ambasc. di Francia Min. Plen. 
» di S. M. I. l'Imp. de' Francesi. » 
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Questo viglictto fu come un fulmine scop- 
piato a ciel sereno. Le sorelle piansero , la 
viscontessa cadde svenuta, ed il visconte fu 
privo di parola. Fattosi animo, tosto rispon- 
deva air Ambasciatore : 

» Eccellenza 

« Stamane usciva la mia figlia Maria ac- 

» compagnata dalla interprete dell' albergo , 

» per osservare su d' un colle le bellezze 

» dell'aurora. Più non la vidi : sono già le 

» tre, nè la figlia , nè l'interprete fecer ri- 

» torno. Purtroppo sembra avverarsi qualche 

» disgrazia , e temo assai del ratto. Infìni- 

» tamente ringrazio V E. V. della premura 

» e dell'amore che m'addimostra. Appena 

» consolate e riavute le donne , sarò presso 

» T E. V. della quale sono. 

» Umilmo Sorv. Jacopo de' Morini Vis. » 

Avuta l'ambasciatore questa lettera , tosto 
si rivolse all'ambasciatore italiano, così scri- 
vendogli : 
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» Signor Ministro 

» Accerto r E. V. d'un ratto stamane per- 
» petrato sulla giovane figlia del Visconte 
» Jacopo De Morini. Come suddita italiana, 
« la raccomando caldamente alla sua sag- 
» gezza, onde usar tutti ì mezzi per riaverla 
» prontamente. Se VE. V. lo crederà oppor- 
» tuno e conveniente, jo pure a Lei m'unirò 
» con tutta la forza morale presso il Gran- 
» Visir per rendere libera la figlia del Sig. 
» Visconte De' Morini. 

» L'Amb. di Francia 

Le grida ed i pianti della madre e delle 
sorelle di Maria non cessavano, il Visconte 
piangeva egli pure, nè sentivasi tanto forte 
da lasciare le donno sole nell' albergo , per 
correre al palazzo dell'Ambasciatore francese. 

Intanto 1' Abasciatore italiano inviava la 
seguente nota diplomatica al Gran Visir, 

« Altezza 

». 

» Con sommo dolore il sottoscritto venne 
» in cognizione d' un rapimento d'una fan- 
.» ciulla italiana, appartenente a nobile fa- 
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» miglia, qui residente per diporto. Egli 
» crede che sarà stato un atto arbitrario di 
» qualche cortigiano, non potendo pensare 
» che tanto delitto, da tutte le genti esecrato, 
» e punito da tutte le leggi , possa essere 
» stato consumato, dietro ordine di S. M. I. 
- » il Gran Signore. Ma siccome il soltoscrttto 
» ambasciatore sa che se la fanciulla fu tratta 
» a viva forza nel Seraglio imperiale delle 
» sultane, così sente il dovere di reclamare 
» presso l'A V. la pronta restituzione della 
» fanciulla alla sua nobile famiglia, o presso 
» il sottoscritto. Egli è ancor certo, che FA. 
». V. saprà dare una giusta soddisfazione, ed 
» evitare nel tempo istesso di rompere per 
» questo fatto doloroso le nostre relazioni. 

» L' Amb. Italiano. 
Il Visir tosto rispondeva : 

» Signor Ministro 

» Ignoro affatto il caso avvenuto intorno 
» al ratto d'una nobile fanciulla italiana. Se 
« questo sarà stato ordinato da agenti pri- 
» vati, sarà mio dovere farla tosto ristituire, 
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» e castigare, a norma di legge, i delinque n- 
» ti ; che sè poi l'ordine fosse stato emesso 
» da S. M. I. il mio Agusto Signore non 
» so che rispondere, tuttavia mi sforzerò 
» d' usare quegli ufficii necessarii per la 
« restituzione. 

» Il G. Visir » 

> 

L' ambasciatore italiano non fu contento 
di questa risposta, si portò tosto al palazzo 
dell'ambasciatore di Francia, presso il quale 
era appena giunto il Visconte. I due ministri 
condoglia vansi dell'infelice sorte riservata in 
Costantinopoli alla sua famiglia. L' italiano 
mostrò la sua nota colla risposta avuta su- 
bito (cosa rarissima in tutti i gabinetti, più 
rara nel Turco) al ministro francese. I mi- 
nistri col Visconte pensavano di recarsi in- 
sieme presso il Gran-Visir, ed anche presso 
il Sultano per chiedere la fanciulla. Nel 
mentre che s'avviavano sentivansi per Costan- 
tinopoli echeggiar ripetuti colpi di cannone. 
A questi succedevan grida di spavento e di 
terrore. Che era?... 
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CAPO XVI. 



Il Sultano e la Rapita. 

Tolta la fanciulla dalle braccia della Mi- 
lady , fu trasferita in altra sala. Poi alcuni 
istanti vi rimase sola senza veder anima vi- 
vente. Ah ! momenti dolorosi ! Ella pensava 
alla sua famigiia, e la vedeva tutta piangente 
per la perdita di sè. RalKguravasi il dolore 
della cara genitrice, sembravate udire i la- 
menti, le grida strazianti: » Ab chi mi tolse 
» la diletta mia figlia ? deh ! per pietà ren- 
» detemi la figlia mia... Oh Maria deh vieni l 
» tua madre t'attende a braccia aperte, vieni 
» o figlia al mio seno , vieni o cara... non 
» lasciarmi morir dj dolore ed affanno.... 
» Oh diletta, che ti svelse dal mio lato?.... 
» Che ti avvenne ?....Almeno sapessi che tu 
» vivi ancora o figlia » - La sua fanta- 
sia a lei la presentava oppressa dal dolore 
quasi morta. Sentiva i gemiti , i sospiri , i 
pianti prolungati delle amate sorelle; un pen- 
siero solo, che le alleviasse i suoi giusti tor- 
menti, non poteva avere. Ella davasi al pian- 
to, e nel pianto sfogava i suoi dolori. Ri- 
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volgevasi al cielo, chiamava tutti i Santi a 
soccorrerla , a liberarla dai pericoli di cui 
era circondata. Alla Vergine Immacolata in- 
viava fervide preci , e le terminava con un 
voto solenne. I! voto era espresso : in questa 
guisa : - Se io rimango libera senza rice- 
vere offesa al mio onore , fo voto a Voi , o 
Vergine Santa, d' offrirvi in un vostro San- 
tuario un cuore d'argento, ed un'aurea croce 
tempestata di gemme. - Apppena V ebbe 
pronunciato, che videsi a sè dinanzi il Sul- 
tano, clic fu da lei conosciuto, e senza aspet- 
tar tempo con corraggio superiore al suo ses- 
so gli rivolse questa preghiera. - 

» Sire, una misera fauciulla è prostrata a' 
» vostri piedi chiedendovi la grazia della 
» libertà. In me non v' ha delitto, nè colpa 
» io commisi che mi renda degna di questa 
» prigionia. Innocente io fui rapita al padre 
» mio, alla mia madre. Voi che siete giusto 
» e clemente rendetemi a' miei genitori , a- 
» sciugate le loro lacrime, troncate i miei 
» sospiri. 

Il Sultano parve commoversi, e le rispose - 
» Graziosa fanciulla , voi non siete prigio- 
» niera : nè delitto , nè colpa è in voi ; lo 
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» so, qui siete, e qui rimarrete soltanto per 
» me. I vostri genitori saran felici quando 
» sapranno che sul vostro capo... brillerà la 
» corona di mia sultana. 

» Non sarà mai, riprese la donzella, non 
» sarà mai in me tanta viltà ! 

» E che, ripigliò il Gran Signore un poco 
» alterato, chiamate voi viltà il servirmi, 
» Tessere mia sposa? 

« Sì, o Sire, viltà e disdoro sarebbe per 
» me : da tutti maledetta, ed un giorno an- 
» cora da voi sarei abborita, e trattata quale 
» schiava colle verghe. Deh ! cessate, o Sire, 
» cessate dalle vostre proposte ; salvatemi , 
» rendetemi la mia libertà, ed allora vi be- 
» nedirò ed esalterò il vostro augusto nome. 

Il sultano s'accorse che aveva a fare con 
una damigella di forte carattere, e d' animo 
che non potevasi movere cogli onori nè colle 
promesse più lusinghiere. Pensò abbando- 
narla , innanzi però di lasciarla , le rivolse 
queste parole: » Ti do tempo 24 ore a de- 
cidere la tua sorte, o con me sempre felice 
qual mia sposa, o la tua testa sotto la ma- 
naia del carnefice. Pensa e rifletti, e decidi. 

» La donzella gli rispose: » Prima la mor- 
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» te, mille volte la morte anziché essoro una 
» druda. Colla morte mi sarà tolta la vita , 
« ma il mio onore sarà salvo. Vi rammenti 
» che sono Cristiana. » 

Il sultano , udita questa risposta , partiva 
sdegnato, e senza volerlo lasciava aperta la 
stanza assegnata a prigione della viscon- 
tessina. 

CAPO XVII. 

I colpi di cannone 
Li* incendio - La fngra. 

Partito il sultano dalla nobile prigioniera 
udironsi nel gran serraglio alti clamori, stra- 
zianti grida di tenere donzelle e di delicate 
donne , un accorrere da tutte le parli, un 
gridare aiuto, aiuto ! I colpi di cannone che 
sul principio echeggiavano per la città di 
tratto in tratto , ripctevansi rapidamente. Il 
rullo de' tamburi, e lo squillo delle trombo 
avevano chiamati sotto le armi i giannizzeri 
e la gran guardia del fuoco, ed in mezzo a 
tanta confusione s' udì la voce : - Grande 
incendio nell' harem imperiale. - È usanza 
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di Constai» tinopoli P annunziare ai cittadini 
gli incendi coi colpi del cannone , affinchè 
tutti sian pronti ad accorrere, od a vegliare, 
atteso la facilità, che evvi in detta capitale, 
della propagazione del fuoco. Essa più d'una 
volta fu dal fuoco distrutta , e gli incendii 
sono frequentissimi. Per ciò il governo sta- 
biliva che una guardia di giorno e di notte 
nella torre vegliasse a sicurezza della città , 
ed appena scoperto un incendio, lo palesasse 
col cannone, e secondo il numero dei colpi 
accertava il quartiere, in che il fuoco voleva 
signoreggiare. Il segnale dato indicava es- 
sere il fuoco nel grande harem delle sul- 
tane. Ed era vero : il vasto palazzo era av- 
volto come in una gran nube di tetro fumo;.' 
sopra la quale di quando in quando alzavansi 
altissime le fiamme divoratrici, e quello che 
maggiormente accresceva il terrore e lo spa- 
vento erano le grida e gli urli delle donne , 
rinchiuse , atterrite da tanto inaspettato di- 
sastro. Da un lato all'altro del palazzo cor- 
ro van come forsennate gridando : pietà di 
noi - salvateci , salvateci ! Al di fuori una 
confusione indicibile, come sempre avviene 
in simili circostanze , specialmente quando 
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manchi un uomo pratico e capace a dirigere 
ciiilicili operazioni. Era un continuo mufer 
d'ordini, un andare, un venire un accorrere, 
un comandare , un consigliare senza prò , e 
fra tanti mali uno de' più tremendi era la 
mancanza d'acqua. Intanto il fuoco continua- 
va più terribile l'opera sua della distruzione : 
già due donne dell'harem erano state arse 
mentre che aprivano una porta per fuggire , 
già cupi rimbombi uditi tristamente annun- 
ziavan la caduta di grosse travi. Ad impe- 
dire disordini, erano stati posti grossi drap- 
pelli di militi allo sbocco delle vie, e cir- 
condavano in doppia fila il palazzo. 

I ministri col Visconte, conosciuto il se- 
gnale dell'incendio, portavansi all'hraem per 
salvare la figlia che credevano chiusa nel 
serraglio. Chi potrà dire il dolore, il timore 
del Visconte?... Essi erano da pochi minuti 
giunti dietro alla fila dei giannizzeri, innanzi 
alla porta del palazzo , quando tutto ad un tratto 
vedano piombar sulle baionette de' gianniz- 
zeri un urceolo di porcellana, e ratta fuggir 
una donna bianco-vestita, e passare in mez- 
zo a loro, e gettarsi nelle braccia del Vi- 
sconte. Era la sua figlia ! Atterrita essa pure 
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dal fuoco, lo considerò per sè un mezzo 
provvidenziale per la fuga. E tuttoché non 
pratica del palazzo, pure fu suo primo pen- 
siero trasferirsi alla porta per eseguire il suo 
piano ; per caso rinviene un urceolo di por- 
cellana di non piccola dimensione , seco lo 
tiene, quasi per servirsene ad estinguere l'in- 
cendio, s'avanza, e vede suo padre con due 
signori rimanersi dietro i giannizzeri, e per 
aprirsi il passo, getta per aria Purceolo, che, 
nel cadere, batte sull'armi de' militari che 
tosto per non ricevere quel colpo si ritirano; 
in tal maniera ella era salva. 

I ministri accompagnarono all' albergo il 
Visconte colla salvata sua fanciulla, che fu 
accolta dalla madre e dalle sorelle con mille 
dimostrazioni di gioia la più viva, e d'amo- 
re il più giusto. Fu una vera festa di fa- 
miglia , alla quale unitamente parteciparono 
i due ambasciatori. Essi consigliarono la par- 
tenza della famiglia da Costantinopoli, e fu 
eseguita nello stesso giorno. Le figlie all'uscire 
dalla città de' Sultani ripetevano : - di Co- 
stantinopoli, avremo eterna memoria. - 
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CAPO XVIII. 



Il pranzo diplomatico. 
Il ritorno in Italia. 

L' ambasciatore di Francia condusse seco 
la nobile famiglia in una sua villa fuori dèlia 
capitale , e per maggior sicurezza dei suoi 
ospiti vi fé* innalzare la bandiera di sua na- 
zione. Nel giorno seguente offrì alla famiglia 
un gran pranzo, al quale partecipava pure 
V ambasciatore italiano. Ben si possono im- 
maginare i discorsi tenuti durante la splen- 
dida mensa; la Maria raccontava le sue do- 
lorose avventure sofferte nel gran Serraglio : 
parlò pure della Milady, e del suo odio can- 
giato in fervente amore , nel più bello del 
suo fuoco purissimo interrotto dalla violenza 
turchesca. Nel mentre eh' ella parlava della 
Milady, venne annunziata all'ambasciatore una 
visita d' una signora inglese , che pregava 
caldamente de' essere subito , subito ricevuta 
per affari pressanti. 1/ Ambasciatore usciva 
dalla sala del pranzo, e dopo un quarto d'ora 
vi rientrava colla Contessa Eugenia d'Aber- 
deen, la quale corse presso la Maria, gettossi 
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al suo collo di nuovo chiedendole perdono , 
di nuovo giurandole eterno amore. Umiliava 
ancora le sue scuso col Visconte, e colla 
Viscontessa e colle loro figlie; e Maria V as- 
sicurava dicendole : - Ah in questo bel gior- 
no tutto per sempre si dimentica, e solo 
giuramoci a vicenda eterno amore : - Sì, tra 
noi non si parli, dissero ad un coro le figlie, 
tra noi non si parli che d'eterno amore. - Il 
pranzo era sul finire e Torà del ritorno in 
Italia s'avvicinava. La Maria pregò che fa- 
cesser tutti silenzio, s'alzò in piedi, e rivol- 
gendosi all' ambasciatore francese gli disse : 

- Signore, il vostro nome per me sarà sem- 
pre caro come quello del mio liberatore , a 
voi indirizzo i miei più sinceri ringrazia- 
menti ; voi sosteneste la debolezza ed il do- 
lore del mio Genitore, voi lo confortaste, e 
tutto poneste in opera per liberarmi quanto 
io gemeva schiava per un vero tradimento: 
di tutto vi rendo mille azioni di grazie, Id- 
dio terrà conto a vostra gloria dell' opera 
vostra a mio prò, siate ora benedetto da me 
e dalla mia famiglia, e ricevete qual attestato 
della mia riconoscenza questa tenue memoria. 

- In così dire, gli presentava un cofanetto, 
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che conteneva una catena d' oro con pietre 
preziose, una tabacchiera di pietra dura in- 
tarsiata in oro , e nella parte superiore era 
tempestata di gemme che componevano il 
Nome di Maria. - L'ambasciatore risponde- 
va : - Delle vostre nobili espressioni , e del 
gentil vostro dono vi ringrazio, o madamigella; 
ben son lieto d'aver contribuito, per quanto 
era da me, alla vostra libertà, e con questa 
alla gioia della vostra famiglia. Un caso for- 
tuito, a tanti di dolore, a voi apportò salute 
e vita novella; non a me adunque ascrivete 
la vostra liberazione, ma alla Provvidenza, 
che da un male trasse per voi un gran be- 
ne. - Il visconte prendeva la parola: - Si- 
gnori , è mio dovere Y esternare i miei sen- 
timenti di riconoscenza airEE. VV. per l'a- 
iuto prestatomi quando l'animo mio, e tutta 
la mia famiglia era nel massimo dolore per 
il ratto della cara Manetta. Per quanto^so 
e posso , le rigrazio delle premure e dell' a- 
mor loro palesatomi sen' alcun mio merito. 
Dopo Dio, a' vostri buoni uffizii è merito 
ascrivere la mia pace, la mia gioia, la liber- 
tà della figlia mia , e la letizia di questo 
giorno, che mai non morrà nella nostra me- 
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moria. ÀI dono di mia figlia, unisco quello 
del mio cuore, e per voi, signor Ministro di 
Francia, e per voi, signor ambasciatore Ita- 
liano. - Il dono del visconte air ambasciata 
francese era un prezioso mosaico , rapprer 
sentante il gran tempio, ora grande moschea, 
di s. Sofia di Costantinopoli, e quello desti- 
nato all'ambasciatore italiano un pendolo di 
Berlino pregiato per un albero posto al di 
sopra dello gnomone, sul quale, quando bat- 
tevan V ore, svolazzavano piccoli uccellini a 
varii colori. La Viscontessa volea pur parlare, 
troppo avea l'animo commosso dalla gioia, e 
non parlò che colle lacrime della più sincera 
allegrezza; tuttavia si forzò e disse alla Milady : 

- Signora , egli è ben giusto che siate a 
parte de' nostri gaudii, voi che partecipaste 
ai dolori ed alla stessa sorte di mia figlia. 
Ella è ben felice d' amarvi come meritate , 
alla sua felicità noi pure ci uniamo, giacché 
tra noi e per voi ripetuta risuonò la voce 

- eterno amore, eterno amore. — Si, eterno 
amore, rispondeva la Milady, sì, eterno amore 
regni tra noi. Sino a ieri io fui infelice, chè 
priva d'anima vivente che ama ss, oggi ho 
la mia felicità e per il vostro, e per le vo- 
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stre gioie. Dimenticate il mio passato, o Si- 
gnora , perdonate i miei falli , più grande 
dell'odio antico è oggi il mio amore per voi, o 
Signora, e per tutte le vostre figlie. Sianmi esse 
sorelle, voi siatemi madre, ogni mio avere 
depongo nelle vostre mani , siatene voi pa- 
drona. In Italia, la vostra religione sarà la 
mia , assai bella m' apparve nelF opere della 
vostra Maria. - Il pranzo lini colla massi- 
ma allegrezza dopo questa nuova consolante 
data dalla Milady. 

Dopo il pranzo, la famiglia del Visconte 
accompagnata dagli ambasciatori e dalla Mi- 
lady, salivano il battello a vapore che par- 
tiva per Napoli. Calorosa fu la separazione • 
degli ambasciatori, che ritornavano alla ca- 
pitale : furono mille e mille da una parte e 
dall'altra l'espressioni e di simpatia, e di ri- 
conoscenza e d' affetto imperituro. Sul bat- 
tello a vapore già avea preso posto il P. Giu- 
lio che ritornava in Italia, come si disse di 
sopra. Sommo fu il contento della famiglia 
per sì bello incontro e sì gradita compagnia. 
Il battello usciva dal porto, la famiglia del 
Visconte rimaneva sul ponte per offrire gli 
estremi saluti ai due cortesi ministri rimasti 
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sulla spiaggia. Il sole stava per tramontare. 
Il P. Giulio intonava V Ave Maris Stella , e 
dopo le litanie della B. Vergine , alle quali 
rispondevano i marinai, tuttoché intenti alle 
lor opere, tre volte si ripetè il titolo di 
Stella ma tutina p e tre volte si aggiunse. 
- Maria advocata navigantium ora prò no- 
bis. - 0 quanto commoveansi le nobili fan- 
ciulle nel ripetere questa preghiera in seno 
al mare tanto dalla patria lontane, e sì bi- 
sognose dell' assistenza del Cielo. Il viaggio 
del ritorno fu felice e caro. Il P. Giulio 
istruiva con piacevolezza le figlie de' luoghi 
per cui passavano , senza poterli vedere , e 
loro narrava con somma erudizione le anti- 
che istorie di quo' regni, di quelle città, di 
quei popoli, ahil oggi sepolti nell'ignoranza. 
Approdavano a Napoli il 20 Giugno. All'in- 
domani il P. Giulio partiva alla volta' di 
Roma, e la famiglia dopo 5 giorni andava 
per la via di mare a Genova. 

CAPO XIX. 
Il dne Luglio. 

Innanzi al venerato simulacro di Maria 
Madre della Misericordia nel celebre santua- 
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rio presso Savona vede vasi prostrata la fa- 
miglia del Visconte Iacopo de' Morini, colla 
Contessa Eugenia d'Aberdeen. Era il due Lu- 
glio, giorno carissimo ai cattolici, i quali ri- 
cordano la bontà somma di cui era ripieno 
il cuore purissimo della Madre del Salvatore, 
che ansioso di diffonderla sulla terra, tacita 
- salia non vista alla magion felice - d'u- 
na pregnante annosa. - Tenera verginella 
qual era di poco più di tre lustri, avente il 
piede inesperto a calcar sassi , a salir monti 
su per le montagne della Giudea ella correa, 
nè affannavasi, nè stancavasi per recar con- 
forto e grazia alla cugina Elisabetta. Gli An- 
geli la videro in que' felici momenti, e la 
salutarono quale Aurora gioconda che alla 
valle de' sospiri sorgeva sorridente, benigna 
€ pia , e rispondendo all' eco del suo canto 
profetico, sì, ripetevano, sì tutte le genti Ti 
chiameran beata ! - Ed alla sua presenza 
esultava racchiuso ancor nell'alvo materno il 
Battista, e la cugina da tal copia di celesti 
favori era ricolma che senti vasi costretta ad 
encomiarla e dirla, la benedetta sopra tutte 
le figlie d' Eva , e venerarla per la prima , 
Vergine Madre del Salvatore U Questo era 
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il giorno prescelto dalla famiglia italiana a 
sciorre i suoi voti di grazie alla Vergine , che 
l'aveva ricolmata di benefizii in terra stra- 
niera. Innanzi che fossero offerti i doni pro- 
messi dalla favorita Manetta, avea luogo in 
quel santuario una ceremonia ben consolante 
a tutti gli astanti. La Contessa Eugenia nelle 
mani di delegato sacerdote abiurava il pro- 
testantesimo anglicano, dopo V abiura da lei 
letta con voce alta, sul suo capo scesero le 
acque battesimali amministratele, secondo i 
riti di s. Chiesa sotto condizione, ed assu- 
meva i nomi di Maria , Giuseppina , Elena , 
Cristina, avendola tenuta al sacro fonte la 
Viscontessa Elena. Tosto appariva vestita di 
bianco, e veniva condotta presso l'altare dalla 
viscontessa , e dalla Maria , che tanto avea 
contribuito a convertirla. Celebravasi la san- 
ta messa , nella quale la neofita , e tutta la 
famiglia del Visconte cibavasi delle immaco- 
late carni dell'Agnello Divino. In quell'istan- 
te la contessa Eugenia, tutta rubiconda in 
viso, sembrava come attratta al cielo, e ra- 
pita in estasi d'amore di quell'amor divino 
che pasce l'anime caste, e le inebria d'inef- 
fabili gioie, ed a sè le attrae consumandola 
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ne dolci deliqui della fruizione di Fio. Ah! 
sì, quel cuore irrequieto era una volta tran- 
quillo, e queir animo altero era mutato dalla 
grazia del Divin Salvatore, che possedea, e da 
Lui essa imparò ad esser umile e mite di 
cuore. 0 donna felice che trovasti alla fine 
l J amor santo che cercavi ; deh ! vivi al tuo Dio, 
al tuo Gesù che Egli non t' abbandonerà mai, 
e ti sarà padre e sposo, la tua consolazione, 
la tua vita, la tua gloria. Terminata la santa 
messa , un coro d' orfanelli colle loro candide 
voci che maritavansi alle gravi armonie del- 
l'organo intonava l'inno d'azioni di grazia. 
A Te di lode i cantici 

Innalza il nostro core 

Con pie voci di giubilo 

Te confessiam Signore. 
Tu Padre, che immutabile 

Eternamente siedi, 

A venerarti supplice 

Tutta la terra vedi. 
E gli Angeli si accordano 

E le superne sfere, 

E quale mai si annoveri 

Creato altro potere. 
- E i Cherubin più fulgidi 

E i Serafini ancora 
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Con voci interminabili 

Van ripetendo ognora 
Il tuo divin trisagio: 

È santo è santo è santo 

Il Dio Signor di Sabaoth 

Il Dio del nostro canta 
La Maestà, la gloria 

Di Lui non si nasconde, 

Ma adempie, ma soverchia 

Il ciel, la terra e Y onde : 
£ dei fedeli apostoli 

Cinti di nuovi onori 

Te celebrare ascoi tansi 

I festeggiaci cori: 
Te de' Profeti il novero , 

Che la virtù di Dio 

Ài desiosi popoli 

Vaticinar s' udìo. 
E in bianche stole i martiri, 

Ilaremenle avvolti , 

Come stipato esercito, 

A schiere accolti. 
E dalla Sposa mistica 

Del Redentor, la Chiesa 

Che in tutto Torbe spandesi 

E la tua lode intesa, ecc. ecc. 

(Versione di Mons. Iacopo Cav Bernardi) 
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Compite le sacre funzioni, la Manetta of- 
friva alla Vergine Madre della Misericordia 
un grosso cereo sul quale era stato miniato 
lo stemma gentilizio della famiglia , e sotto 
le lettere iniziali della favorita donzella, pre- 
sentava ancora un cuore d'argento, ed una 
croce d'oro tempestata di gemme, entro la 
quale ripone vasi un viglietto colf epigrafe 
seguente : - A Maria Madre delle misericor- 
die - Solenne rendimento di , Grazia. - Di 
Maria de' Visconti de' Morini. - Per la pro- 
digiosa incolumità. - Da Musulmana sfrena- 
tezza - 2 Luglio 18... - La neofita inglese 
donava alla statua di Maria un cuore d'oro 
legato ad una catenella parimenti d' oro , e 
nell'interno vi ponea una cartolina scritta di 
sua mano : - Memoria dei Tuoi beneficii, o 
Maria. - Tu conservami la fede, da me al- 
lontana il vizio, e siami sempre Madre d'a- 
more. - Nel tuo Santuario presso Savona 2 
Luglio 18... - Maria Giuseppina Elena Cri- 
stina Cont. d'Aberdeen di Bristol. - 

Passò la famiglia colla dama inglese sì 
lieto giorno in Savona, verso sera di nuovo 
visitarono il Santuario della Madre della Mi- 
sericordia ripetendo azioni di grazie per li 
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ricevuti bcnefizii, bevve l'acqua del fonie, e 
seco ne portò una Gaietta per donarla agli 
amici della famiglia. 

Ai tre di Luglio ritornarono tutti a Geno- 
va e dopo cinque giorni intrapresero il viag- 
gio del ritorno in patria. 

Dopo due mesi la Milady, donando ogni 
sua sostanza alla famiglia del Visconte , ri- 
tiravasi dal mondo, chiudevasi in un chiostro 
di Francia , nel quale dopo un anno mori 
nel bacio del Signore lasciando desiderio di 
sè. Sopra il suo sepolcro si legge : 

D. 0. M. 

Ricevi Nel Tuo Seno 
Maria Giuseppina Elena Cristina 
E. Cont. d'Aberdeen 
Visse anni XXXIV. Mesi VI. 

Ella avea ordinato, che null'altro si pones- 
se sulla lapide del suo avello. La sua me- 
moria è in benedizione presso le ultime sue 
compagne, e presse la nobile Famiglia del 
Visconte Iacopo Cav. De' Morini.. 

FINE. 

(Con appi-ovazione deli* autorità Ecclesiastica ) 
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OPERE DI RECENTE PUBBLICATA 
NELLA S I ESSA TIPOGRAFIA. 

Vita della serafica Vergine S. Teresa tli Gesù 
restauratrice dell' ordine carmelitano, com- 
pendiata per comodo dei suoi divoti, col- 
r aggiunta dei ricordi spirituali , e della 
Novena in preparazione alla tVsta dellame- 
desima Santa, un voi in-l6° . . . Ln. - 80 

Il giorno santificato del buon Seminarista 
ip-!6° picc. ad uso de' Collegi e Seminari • - 4t 

Imitazione dì San Giuseppe. Traduzione dal 
francese con incisioni in acciaio , legato 
elegantemente • 1 - 

La Croce Perpetua, ossia la Passione di no- 
stro Signore Gesù Cristo dalla nascita alla 
morte con incis. in acciaio, 2* Ediz. . » t 

MAFFI (Don Giovanni). Modo più facile per 
ascoltare la Santa Messa il più conforme 
alle regole di S. Romaoa Chiesa, eon me- 
ditazioni tolte dai Santi Padri. ...»-& 

Manuale delle Figlie di Sant'Anna quale po- 
trà servire per tutti ì di lei divoti, un voi. 
in-16° piccolo di pag. 370 . . . . t 

MUGLIA (Don Agostino). La Tirannia repressa 
dal Sillabo di Pio IX. un voi in-l6 J di 
pag. 348 » 2 5 

MORUZZI (prof G. Battista). La Pia Giovinetta. 
Manuale di Preghiere 2 a Ediz. . . . • 1 - 

PENDOLA (p. Tommaso). Il Mese di Maggio 
consacrato a Maria Ss , ossia la vita ili M. 
V. esposta in meditazioni, 3. 1 Ediz. in-16°f - & 
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